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Variazioni di Ang. 


Gerarchi 


rr ‘@i gie 
ne della pace tra gii italiani @ Sì, sono dentro è un avo essere effi del la sala da pra: 


CIPRIA-COLONIA- PROFUMO 


le il Consiglio dei Mi. 


| D iar io d el l as etti mana deci a Potadeno. Gi Dino per 1 arl cento deli Metei nità; Solto a presidenza di EA 


Ferruecio Parri, Dopo una rela 
vista al dieci dello stesso 1 €d ha mpicgnto che la sua ri zione del vice presidente nrosio sulla preparazione della Cos 
i Chieata di rinwo è giustificata ‘co il fatto ch Potilam it i Javori saranno witinsati a 


più presto in modo da 
Io improvviso del Gippone € «molte altre < 


stioni » non entro ll 15 settembre, il Consiglio 
1 AGOSTO, Roma. Alla con: Mania te relativo alla corresponsione 
É nale O rata Mis o integrativa per i discocupati fi magione di I xo gior 
Ì detto he ema potrà funzionare Îl 13 settembre © fatse anche l'Olanda e la Nuova Zelanda SRangzI orsi figlio a carico in aggiunta alla inden 
pritta. Riferendosi alla notisia, secondo la quale entro la prima ea della rom aipponica che avrà DIA attuale dell'amsicurazione obbligatoria co la disoccupa. 
idicina settembre avverrebbe il passaguio all'amministra. Iuog Ji agosto a bordo della cornzzata americana Mb ci re 
Ì gione Mtaliana del territorio dell'Italia settentrionale, Parri ha - 1g il 31 aeosto Washington, - Il generale De Gaulle è 
dichiaro ehe ciò è probabile ma non vi è al riguardo alcun sto ‘hecionale di Wenbimane [varie è iu 
clemento di certezza da erat monito rateehi, comandante in capo della FOTO Razionale di Wasbinston. Depp una breve, Cana" Blanca, 
icone è "per Me sovietica aomunela un nuovo « piano quin. _ Prima armata sovieiv dell'stremo Oriente, ha pr paicato che dove è stafo Fevalo del ie rruman. Secondo i circoli 
quennale » ber la ricostruzion e lo sviluppo  dell'econsmia lnperatore fantoccio del Manciuktò, Kangich, so diplomatici, meglio informati, l'argomento principale delle ara 
' nazionale. Il piano svolgerà dal 1946 nl 1980, 4 trovano «salvi nelle sue mani ». versazioni fra De Gaulle e Trum sarà il ristabilimento di una 
Ù 19 AGOSTO, Nuova York. - Gli inviati dal 


«intesa» angio.francese, basata st una stret 
sono giunti 


collaborazione de 
due Presi con gi) Stati Unit 
Î in aerco a Manila per ricevere gli Mac Arthur in 
relaz illa resa; le delerazioni hanno avuto due riuntoni 3 AGOSTO, Città d 
nb durate nove ore po | salici delegati sono ripartiti 


vonferma da 
il più probabile 
del Maxtione 
nno fa, è l'arcivescovo Spellman di Nuova York 
Iadre avrebbe ormai deci» 

itolare dell'altin@ma carica 


parte. di 


per Tokio con } pini di Mc Arthur perché fano faci candidato nila succes 


litate le operazioni di sbarco. 


arevali 


Santo 


20 AGOSTO, Koma, - 1 Presklente 
attraverio Ja radio, un appello 
la sottoscrizione al prestito 


del ConsigBo ha rivalto, 
alla popolazioni I, per 


Re Îl vescovo 


sottoscriverà al Prestito ha detto fra t'altro pagherà î pubble umericana, eli Stati Uniti no 
? a suo tempo; e pagherà caro ». erranno nella polition interna nola 


ehiani, richiesto wul modo come wi svolgernnno le trattative di 

to che citea la procedura nulla è ancora stato 
verrà decisa quando si riunirà a 1 
ministri degli Meteri. El ha aggiunto: « Sivondo 
mazioni che nbltamo, saremo consultati, ma non 


Autorovoli personalità nordameric 
tamente le dichiarazioni di A 
movimento mparatista siciliano, sec 
m Sicilia nuseroni fu 

pubiilici. po 


ne hanno amentito 
ilo Finocchiaro, «apo d 
le quali sarebbero giunti 
amencani per assumero { 


Ta la cOn 


i quando saranno cineretate Je decisioni mul 
metto dell'isola. la voce di appoggi alleati 

è ancora fiato il miodo della consultazione » ca î 

Mosca, » Radio-Mosca ha diramato ll seguente cormunicato Il Comitato interministeriale per la ricostruzione’ ha 

«1 30 agosto del 1945 il prewidivm del Consiglio supremo del. 

l'URSS ha ratificato Ja carta dell'organizzazione. delle Ni 


l'istituzione & un Ente per 
o rispetto al c 


è commercio. Tale ente 
E ato interminist a_ric 
zioni © Minhtero del Tesoro dal quale avrà «rettive 


materia valuto 


Îte firmata a San Francisco fl 

Londra, - Alla Camera dei © 
battito sulla politica entera. Ha parlato {l Ministro degti Ester 
Devin, il quale dopo un'ampia e dettagliata csporizione della 
situazione internazionale ha esposto } eriter! ai quali si infor 
Merà la politica estera laburista, Soffermandosi a parlare dei 
fapporti com l'italia, Revin ha detto fra l'altro: «La Gran 
Bretagna desidera che ii trattato di pace con l'Italia sla con 
cluso su basi di equità © desidera che venga data al popolo Ita. 
liano la possibilità di riccstruiri la sua esistenza su di tina 
base di libertà» 


Washington, - Il deputato Ricom ha annunciato ch 
simo isverno saranno inviate dall'U.N.R.R.A. 
per sco milioni d? dollari 


luglio 1945» 
nuni sb è svolto il primo di 


La maggior parte de 
Trhè tutte Je truppe 
l'interno della pertrola. Un tiveve 
affrontare cd accettare per Jungo temo è 4 
lleato con la presenza di reparti militari ne 
di Napoli, Ge € forse 
si pensa informat 
dell'opinione che gM Stati Un 
psizione dell'Itatia ati 


0 me 


1 pros 
all'Italia merci 


avulo inzio il processo contro il traditore Vidkun 


® AGOSTO, Washington. » Parlando aò rappresen 
Quisline, primo ministro del governo norvegese dur ‘occu: a britannica, it cpr 
Marin Diù presto un ato di pacs cor 
tra le due nazioni vorranno raggiunti 
23 AGOSTO, Roma, . Una delegazione italiana sl recherà a urloro importanza in un futuro ama 
Londm onde prendere coutatti coi cinque ministre degli Jsteri 


glaboranti il trattato di pace von l'Italia, con l'incarico di so 
guire @ lavori del Consiglio e di rendere noto il punto di vista 
dell'itatia durante la discussione dei problemi che la intere. 
sano, Non rl conoscono ancora | nomi del componenti la de 
lexazio 

Roma. - ft ntato concluso un accordo di importazione d 
Wrancia per 500 mila tonnellate di fosfati di roccla per la pro. 
duzione del fertilizzanti. In tal modo l'industria de fertiliz 


delte regtoni settentr 
l'appello del Goven 


qualche resistenza. Da 
via che la cifra della sottoncità 


lardi. 1 rimitati definitivi 


kio, il gener 


le Mae Artbur sbarcher 


Londra. = I gruppo avanzato alato per l'octopazione «har i 
santi necesari per l'agricoltura xi sta avviando verso la normatità Lo lgone domenica 36 agosto ta trarta | 

Londra. - Le forze russe sono entrate nei sobborghi di Port stante. il tifone che ba soci a i 
Asthur, città celuta al Giappone dalla Russia dopo il con i 
flitto del 1905 


33 AGOSTO, Washington. - Il Segretario di Stato James Nyrnes 
la dichiùrato pubblicamente che il protocollo d'armistizio con 
Vitalia «deve essere riveduto». Ha quindi aggiunto dì aver 


Il Presidente del 
mbasciatore de 
quale si è intrattenule 
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ma quale uomo saprebbe resistere ad un 
volto fresco e curato, e ad una bocca 
che sorride con denti belli e bianchi? 
Sono i denti curati col Chlorodont che 
lo attirano. In poco tempo, il Chlorodont 
potrà ridonare anche ai vostri denti la 
loro naturale bellezza, grazie alla sua 
potenza detersiva che opera energicamente 
ma gradevolmente sullo smalto, aggiun- 
gendo quella deliziosa sensazione di 
nettezza e di accuratezza che soltanto 
il Chlorodont può dare alla vostra bocca. 
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è fi 
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riti ai qu «aceutori n € bibliografi 


che Po XII ha tenuto alle Lavo. 
(ACLI) a conclusione del loro 
congresso xvoltosi a Roma con il concorso delle 
mentinze di omni regione d'Italia, ha avu. 
to uno «punto, diciamo pure polemico che si urlente € 
ristaccla afl'eloio. attra. volta. pa 
p stemo Pio XII quando 
«ompiacersì delle dichiarazioni di 1 + Un lit: 
zatore rocfalista ché lasciavano adito un libre 
nella bontà del tica dovrebi 
tutela dei lavora tista di 
Italia, come è In questa sua 
stitulto 11 sindacato Unico a cui aderirono milan amina con freddezza quasi chirur. 
i cattolici, sebbeno questi fe n £ica il perchè del fallimento socialista net 
non soltanto degli spera si dopo sucrra miti più lontane 
dii pericoli che eso criini, © scoprendole, indica .gli errori che 
nem sid > ripeture © la trada da seguire 
perchè dall'espiazione ventennale asc 
pù forte è più pura. 
avrebb  csercitat 
zione, Questa o + Lodi inaudi ha pabblicato 
pvverata ?_Non nella - Saggi». La 
Tio XII ha_ prew » ostofewiki, di Nicola Berdjajev, un'inte 
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dirt questo , rusto, quale cspitusiorio del disagio spiriti 
può mostrate : dei nuovi terapl; © 1°1L 
mie fondato, così ricco di con € sociale, di Luigi. Sturzo. 11 
€ al tempo stesso cos. prope noto ic attollc« 
otte quello della Chiewa catte in n suardo 
2 dell'Italia 
luce doi più 
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montagna, contiene quanto occorre per la perfetta igiene 
dellà testa. Se voi soffrite di calvizie prodotta do micror- 
ganismi, se avete forfora, prurito, pustole, il Lober è il 
rimedio che vi occorre e che vi darà risultati positivi 


Se cercate una lozione afficoce non dimenticate questo nome. 
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a settimana 


L’ESTREMO ORIENTE . L’ASSESTAMENTO EUROPEO 
I PROBLEMI ITALIANI » L'INIZIO DELLA PACE. 


L ultime scene della grande tragedia si svol- 
gono in Estremo Oriente con lento ritmo 
sacrale. L'ordine di cessazione delle ostilità è 
stato portato a volo dai principi della Casa Im- 
periale alle truppe giapponesi accampate sulle 
isole e sul continente. È le truppe, coi generali 
in testa, gettano le armi e s'arrendono come 
tutte le truppe dei paesi sconfitti. Da Tokio la 
radio annuncia la costernazione del popolo: 
«non riusciamo a convincerci di essere stati 
sconfitti. Ormai tutto per noi è oscuro e senza 
scopo. Non abbiamo più forza per iniziare 
un’altra giornata ». E deserive il karakiri di 
migliaia di patrioti sulle porte del palazzo i 
periale. Ma la grande flotta anglo-americana è 
ormai entrata nelle acque giapponesi e le trup- 
pe alleate sono entrate a Tokio, a Yokohama 
ed hanno preso fermo possesso della base na- 
vale di Yokosuka. Ora agli eserciti d’occupa- 
zione il Giappone apparirà, sotto l'inutile ma- 
scherata mitico-eroica, ove s'annidano ancora le 
residue forze di resistenza e di rivalsa, come 
tutte le nazioni fasciste: un popolo tra 
condotto alla rovina dall’illusione jmpe 
ispirata e sostenuta dagli interessi capitalisti 
alleati al tradizionalismo reazionario; un pae 
di oligarchici privilegiati, di soldati mercenari 
ed avventurierj, di mediocri profittatori, di bu- 
roerazia corrotta © d'una vasta massa di oppres- 
si e di «fruttati, condotti ad uccidere e a morire 
in nome dell'ideale, 

Sul continente liberato già si annunciano in- 
tanto i fenomeni di assestamento ed è più evi- 


dente che mai la tensione tra i residui degli an-* 


tichi regimi e le nuove situazioni, tra gli inte- 
ressj del passato e le rinnovate energie, Note- 
vole è però che tale tensione riesce ad essere 
trattenuta in limiti tali da non provocare rot- 
ture. I colloqui del ministro cinese Dottor Soong 
a Mosca ed a Washington intessono abilmente 
la trama della struttura di resistenza, dei com- 
promessi fondati sulla necessità di coordinare Je 
due conquiste preziose del mondo nuovo: la vo- 
lontà di pace e il costruirsi di un umano e saldo 
ordine democratico, Così il governo di Ciung- 
king riconosce l'indipendenza della Mongolia 
esterna, mentre assicura il libero reggimento 
della Manciuria e della Corea che le truppe so- 
vietiche stanno ripulendo dai governi fantocci 
asserviti al Giappone. Trattiene intanto le pro- 
prie truppe ai confini della concessione inglese 
di Hong-kong, consente l’entrata di eserciti co- 
loniali francesi nell’Indocina, si dispone a trat- 
tare diplomaticamente, sulla base della Carta 
Atlantica, la situazione politica generale de- 
l’Estremo Oriente, mentre si garantisce pe 
poggi finanziari per l’opera grandiosa di rico. 
struzione e di rinascita. Soprattutto il trattato 
d'amicizia cino-sovietico facilita l'accordo tra_îl 
governo di Cjang-K: 

ste della guerriglia, L'entrata senza incidenti del- 
le truppe regolari in Nanchino e l'accettazione 
da parte del generale comunista Mao Tse-Tung 
dell'invito a trattative col governo ufficiale fan- 
no pensare superato il pericolo di una guerra 
civile e prevedere che situazioni, come quella 
di Shangai, occupata da cinquantamila lavora 
tori comunisti, abbia a risolversi in accordi fe- 
condi di collaborazione tra tutte le forze della 
resistenza. 


leo) 


Movimenti d’assestamento e d'equilibrio so- 
no del resto in atto ovunque: processo lento © 
difficile, che incontra naturali resistenze, che 
subisce arresti, provoca errori, ma che tuttavin 
riprende e si diffonde. Il governo degli Stati 
Uniti ha abrogato, conforme alle promesse fat- 


te al Congresso, la legge affitti © prestiti, il che 
ha sollevato larghe inqujetudini, specialmente in 
Inghilterra, ove se n'è fatto interprete lo stesso 
Premier Attlee. Ma già sono în corso trattative 
per una ripresa immediata delle forniture sot- 
s0 forma di vendite a prestito. Si tratta comun- 
que dei primi accenni di un ritotno a forme 
normali di rapporti economici. Pure da Wa- 
shington giunge l’annunzio che i numerosi col- 
loqui tra il Presidente Truman e il generale De 
Gaulle si sono chiusi col riconoscimento di unu 
perfetta armonia tra i due Governj per quanto 
riguarda i problemi della ricostruzione. Certo 
gli accordi intervenuti si riferiscono non solo ai 
problemi interni francesi, ma alle questioni sol. 
levate dall'occupazione militare americana del- 
le terre del Nord-Africa e dai nuovi interessi ivi 
insorgenti, alla tensjone tra il nuovo naziona- 
lismo arabo e il tradizionale predominio fi 

cese nelle terre del vicino Oriente, alla situa- 
zione dell'Indocina liberata e viva di fermenti. 

Anche la liquidazione della neutralità fascista 
va lentamente procedendo. In Argentina la pres. 
sione statunitense si , mentre il gover. 
no di Farrel entra in crisi. La Spagna assiste 
a un orientarsi, per ora ancora estrinseco, delle 
sue forze politiche. Franco, sciogliendo sempre 
più — senza rompere — i propri rapporti con 
il nazionalismo populistico della Falange, tende 
ad appoggiarsi ai ceti militari e conservatori, 
minacciato qui dalla concorrenza dei monarchici 
di Don Juan di Borbone, disposti ad un regime 
di semicostituzionalità formale. AI di Jà del- 
l'Oceano, d'altra parte, j superstiti delle Cortes 
repubblicane spagnole hanno eletto un nuovo 
Presidente, e si sta ricostituendo un nuovo go- 
verno repubblicano, I primi fanno conto della 
stanchezza di un popolo provato da una duri 
sima guerra civile e da un lungo periodo di mi- 
seria e della intenzione espressa dai governi 
americano ed inglese, nonostante l’avversione 
al regime dittatoriale di Franco, di un non in- 
tervento al fine di evitare lo scoppio di un nuo- 
vo conflitto civile. Gli altri, i repubblicani, si 
appoggiano alle forze democratiche espresse du- 
rante la lotta, alla volontà e alla necessità di 
spezzare il chiuso, malsano orizzonte della se- 
colare politica interna spagnola, in regime 
di libertà, dove i problemi sociali e a lun- 
go nascosti s’esprimano e si risolvano. E nes- 
suno può pensare che il non jntervento delle 
Grandi Potenze significhi il non jnteressamento 
attivo all’instaurazione, anche nella penisola Ibe- 
rica, di un ordine di libertà democratica che 
ridia pace interna, sviluppo economico e cul- 
turale ed esterna autorità politica alla terza na- 
zione latina, 

Più viva è la tensione nei paesi liberati, ove 
non sono in gioco direzioni astratte politiche 
e compagini artificiose di partitj e di governi, 
ma le energie interne della liberazione e le 
masse ch’esse hanno sollevato. Nei Balcani il 
fenomeno si presenta più grave. Benché il nuo- 
vo governo Vulgarjs cerchi in ia di que. 
tare l’eccitazione sollevata nei partiti di sinistra 
dal suo procedere reazionario, con la conees- 
sione di larghe amnistie, l'Elas ritiene che ciò 
nulla muti al regime di oppressione instaurato 
sotto la protezione delle forze straniere e che 
la presenza di osservatori non garantisca per 
nulla la libertà e la sincerità delle prossime ele- 
zioni. Il governo bulgaro, d'altra parte, per 
consiglio della Commissione Alleata di con- 
trollo, in cui il rappresentante sovietico ha po- 
sizione predominante, ha ceduto alle insistenze 
dell'Inghilterra e degli Stati Uniti e ha riman- 
dato sine die le elezioni, cui mancava, secondo 
il parere dj quelli, la garanzia di un libero svol- 
gimento. Anche qui è evidente la collaborazione 
stretta degli Alleati, cui faceva appello un re- 
cente telegramma di Stalin al Presidente Tru- 
man, e la sua capacità di superare situazioni 
gravi, a vantaggio della ricostruzione democra- 
tica di Europa. 

La situazione italiana non ha subito negli 
ultimi giorni modificazioni degne di nota. Piut- 
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tosto sono da ricordare e da salutare con vivo 
compiacimento le parole del generale De Gaul- 
le auspicanti un'intesa amichevole e una vasta 
collaborazione tra le due nazioni latine. Ma la 
cessazione dellé ostilità in Estremo Oriente, 
prima dei vantaggi che certamente produrrà, 
con la disposizione di maggior tonnellaggio per 
gli scambi commerciali, ha prodotto un danno: 
il ritardo della conferenza dei ministri degli 
esteri delle Grandi Potenze, cui è demandata 
la preparazione del trattato di pace per l’Italia. 
Il suo status rimane perciò immutato e s'allon- 
tana il momento dell’ammjssione nel consesso 
delle Nazioni Unite. Quanto grave — moral. 
mente e materialmente — sia questa piaga non 
è necessario ridire. È sperabile che gli Alleati, 
cui è manifesto lo sforzo radicale, coraggioso e 
sincero di tujto il Paese prima per la libera- 
zione, poi per la ricostruzione democratica, av- 
vertano quanto questa sia inceppata da uno stato 
di cose che jmpedisce il libero gioco della vita 
economica, politica, che perpetua una 
condizione dj anormalità, che crea toni di risen- 
timento come quello che non può più essere 
riconosciuto valido secondo giustizia. Né a ciò 
giovano le voci circolanti sul destino futuro del- 
le colonie, o le opinioni espresse in ambienti 
non responsabili sulla convenienza di un pro- 
lungamento dell’occupazione militare ‘alleata. 
Tanto più che va riconosciuto l'impegno del 
governo e dei partiti italiani nell'opera di pace 
e di organizzazione. Certo la cronaca è ricca di 
fatti non edificanti: inceppi posti al funziona- 
mento della giustizia, incertezze interessate nel- 
l’epurazione, scarso senso di civismo in alcuni 
ceti — e spesso i meno provati dalla guerra — 
violenze ed arbitri personali, Ma si tratta di 
fenomeni sporadici, di residui uno stato di 
falsa legalità o dj illegalità difficili 
rire all'improvviso. E la stessa sensi 
cui vengono seguiti ed avvertiti dall’opinione 
pubblica, le vigilanti reciproche accuse dei par- 
titi, sono l'indice di un rafforzarsi e consoli- 
darsi, pur in una situazione tanto difficile, della 
coscienza civile e politica. Non è dubbio che 
proprio per questa sarà superato il problema 
assai grave che ora s'affaccia, dei reduci del- 
l'’internamento o della prigionia. Problema che 
non è solo di assistenza; è problema di com- 
prensione reciproca tra j figli di una stessa ter- 
ra che, separati, hanno subito diversi destini, 
tutti ugualmente dolorosi, problema. di reci- 
proca educazione e collaborazione politica di 
fronte alla realtà dura, ma schietta e sgombra 
d'ogni inganno. L'educazione politica non si 
se non nella vita politica, Perciò a to- 
gliere i residui del fascismo — che fu jrrespon- | 
sabilità politica, assenza di coscienza civile, do- 
minio del privilegio e dell’arbitrio — a realiz- 
zare uno spirito concretamente democratico, 
dove l'opinione e la volontà di tutti concorra 
alla risurrezione del Paese, sembra necessario 
affrettare i tempi per l'elezione della Costj- 
tuente e per il sho libero esercizio di potere. 
Una nazione è come una persona: solo quando 
affronta la responsabilità della propria vita può 
esprimere da sé le energie d'attività e d’equi- 
librio ad essa necessarie. 
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La via è per tutti dura e difficile, ma nulla 
è più pericoloso ed inutile che accrescere a pa- 
role le difficoltà, fare dello scetticismo 0 del pes- 


simismo di maniera, insistere su aspetti contin- 
genti, non rendersi conto delle energie posi- 
tive. Coloro che hanno combattuto per la libe- 
razione sanno bene valutare la gravità dei pro- 
blemi, ma conoscono la freschezza delle forze 
che si sono destate ed hanno fiducia non nella 
genialità di un singolo o di una sparuta classe 
dirigente, ma nella coscienza e nell'opera di 
tutto un popolo che crea a se stesso, democra- 
ticamente, la propria vjja politica. 
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Lettera da Trieste 


TRIESTE AI TRIESTINI? 


« Trieste ai triestini» è una formula 

che, risollevato contro ogni legitti- 
mità storica il problema politico di Trie- 
ste, sta facendo in questi giorni molta for- 
una dentro e fuori i confini della Vene 
zia Giulia, È una formula che tenta d'ap- 
poggiarsi da una parte al passato triestino, 


dell'autodecisione dei popoli. Per i trie- 
stini stessi la formula ha il vantaggio d'un 
assioma semplicistico, che dovr 
re alle radici tutte le controver 
tro li lusinga in quell'egoistica van 
è al fondo di stati ’ 
che tormentose e disorientate come la no- 
ra, è irresponsabili di fronte alla atoria, 
Per i non triestini, specialmente per co- 
loro che hanno delle mire in 
0 confessate, sulla ci porio dell'A- 
driatico, la formula si presenta a un giuo. 
co quanto mai facile di « mutar le carte 
in tavola »: col pretesto di proteggere e 
salvaguardare l'autonomia alla città, la si 
asservisce ni propri interessi © alla pro- 
pria brama di potenza. Per tutti questi mo 
tivi la formula è molto pericolosa e va 
scrutata © analizzata nella «ua vera essenza, 

Se vogliamo individuare il carattere di 
un organismo di natura fisico-politica, qua- 
le sarebbe una città, una regione, un pae. 
»e, dobbiamo riconoscere quel filo che le- 
ga Îl suo passato al suo presente e questo 
in qualche modo prolunga nell'intuizione 
del suo avvenire, cioé, in altre parole, 
dobbiamo scoprire la sua continuità storica, 

Ora, nella continuità storica di Trieste, 
l'autonomismo ha avuto in realtà 
te importante, Nella «ua storia 
di elttà di confine e di porto 
nale, Trieste ha dovuto difender 
contro i vari tentativi di maturare il suo 
carattere di città lana e nello stesso 
tempo ha dovuto salvaguardare e dare in 
eremento al suo sviluppo economico. Bi- 
sogna dire che in questo doppio e spesso 

vitale Trieste è st 

ima. Per un lunghissimo periodo es- 
sa ha saputo stringersi alle xue tradizioni 
municipali, per non essere nazionalmente 
disgregata, Prima col conservatorismo dei 
suoi patrizi, più tardi con l'affermazione 
autonomistica dei suoi reggitori comunali 
essa è riuscita a sventare i due pericoli più 
gravi che da parti opposte la minace 
no; il centraliano dell'impero austro-un- 
garico © la dispersione. cosmopoli 
causa dei cittadini nuovi, che in poco tem- 
po avevano fatto salire vertiginosamente 
il numero dei suoi abitanti. 

Gelosa della propria nazionalità ed avi. 
da di allargare i propri interessi, fedele 
alle due tendenze in contrasto, tutte le 
volte che o l'una © l'altra la spingevano 
sull'orlo d'uno squilibrio fatale, essa ha 
reagito: reagito contro ogni cieco nazio- 
nalismo e reagito contro ogni utilitarismo 
assoluto. In questo Trieste ha dimostrato 
la sua vitalità veramente organica e ha 
compiuto, istintivamente e insieme coscien- 
temente, la funzione che le riserbava la 
sua stessa storia; funzione assimilatrice, 
di erogiuolo di civiltà, Trieste è rimasta 
italiana ed ha mantenuto il suo rango di 
grande porto mediterraneo, e così ha sfa- 
lato tanto il pessimistico sentimentalismo 
di coloro che, pur di mantenerla italiana, 
l'avrebbero lasciata ridursi a un povero 

illaggio di pescatori, quanto il materi; 
lismo scettico di quelli che, pur di ve- 
derla prospera, l'avrebbero consegnata al 
diavolo, 

Ma è proprio questa funzione, a cui 
Trieste non è venuta mai meno, che tra. 
scende i-suoi limiti di città isolata © la 
fa partecipe d’un complesso organico mol. 


to più ampio, che si muove sulle stesse 
direttrici è con la stessa finalità. Che cosa 
sono state, in fondo, no i secoli, 
Pisa, Genova e Venezia? Città marinare 
che hanno allargato nel mondo la cono- 
scenza e la civiltà italiana. Trieste, in 
epoca più moderna, con minor splendore 
ma con ugual fervore e abilità, 
iuto alla stessa funzione, Le sue 
società di navigazione, le sue linee d'in- 
teressi commerci hanno ereato nell'O. 
riente, e più tardi oltre Atlantico, una 
salda rete di valori che affermavano, sia 
pure sotto bandiera austri lingua, co- 
stumi, civiltà italiani. La storia di Trie- 
ste è stata, concretamente e idealmente an- 
cor prima che politicamente, storia d'Ita- 
lia. Gli stessi triestini, capitani, commer- 
uomini d'affari, e non parlo degli 
intellettuali e nomini di eultur 


npero austro-ungarico, ci tenevano a 
considerarsi nazionalmente italiani, e par- 
lavano e serivevano le loro lettere e le 
loro memorie in italiano. 

Non dobl 
politico-unitaria d'Italia è di formazione 
recente, non risale a molto più în Jà d'un 
secolo, che Venezia, p, e,, è venuta a far 
parto dello stato italiano nel 1866, e che 
tale storia politica si è conchiusa con la 
guerra del 1915-1918, che fu l’ultima guer- 
ra del Risorgimento. 

Ora Trieste, anche in questa linea sto- 
rica, ha compiuto il disegno dell'unità d'1- 
talia, seguendo il destino delle altre re. 


o italiano è giunta per 
ultima, essa è stata meno italiana delle 
altre consorelle. 

ciò, quando si dice « Trieste ai trie- 

», è legittimo intendere che Trieste 
alle tradizioni gloriose del x 

ipio e all’intraprendenza dei suoi cit- 
più né meno che dire « Venezia 

a non è legittimo né 
onesto sottintendere che Trieste è fonda. 
mentalmente staccata da ogni complesso 
nazionale-politico più vasto e che, appar- 
tenendo a se stessa, può darsi a chi vuo 
le; e, como nel passato era si dell’Au- 

Y, , così domani po. 
trebbe essere della Jugoslavia 0 d'un altro 
Stato, indifferentemente, purché fossero 

ateriali, 

remata, im- 
poverita, nell'Europa che avrà ‘una ben 
lunga, faticosa opera da compiere, prima 
di rimettersi a « vivere» (altro che a 
prosperare), Trieste non può se non riat- 
taccarsi saldamente alla sua continuità sto- 
rica, E se fu dix nel senso che la 
sua recente unione politica all'Italia coîn- 
cise con un periodo rovinoso della storia 
d'Italia, non per questo esa deve rinne- 
gare la propria funzione © il proprio pas- 
sato, che sono idealmente e concretamente 
itali 


GIANI STUPARICH 


UNA CAPITALE IN ATTESA 


a polemica psicologicamente e politi 

mente erronea — ma giustificata, sotto 
sotto, da fondati motivi e contrasti econo- 
miei tra nord e sud d’Italia, ha i suoi 
contraccolpi nella Roma d'oggi e più ne 
avrà in quella dell'avvenire. Il defunto re 
gime volle gigantizzare la prima 
liana, farne la capitale d'un 
l'Impero era di creta, è crollato con gran- 
do fragore; e adesso, mentre il polverone 
dell'immenso disastro sì va lentamente de- 
positando, la capitale mostra vesti disor- 
dinate e sporche, ha un'aria esterrefatta e 
falsa. Sembra una città isolata dal resto 
del mondo, campata in aria, che aspetti 
da non si sa quale miracolo di poter tor- 
nare, se non al vecchio pesante benessere 
di cui era repleta, perlomeno a una nor- 
male vita terrestre, 

Ecco, proprio qu 
dà Roma, con tutti 
vi torna dopo una lunga assenza come u 
chi non se ne è mai allontanato: un 
che aspetti, L'impressione è provocata w 
prattutto dal perdurare della scarsità di 
comunicazioni che la colleghino di nuovo 
col resto del paese: ma ha anche motivi 
più lati e indefinibili, Il fascismo, accen: 
trando nella capitale tutto il comando e 
tutti gli interessi, ha ugualmente dannex 
giato l'iniziativa settentrionale quanto il 
vago ma fatale impulso a modernizzarsi © 
riscattarsi del meridione. Ne è nata una 
metropoli senza giuste proporzioni, cir- 
cuita da quartieri di anonima architettura 
i quali, da una parte, sembravano volersi 
arrampicare sino ai colli dei Castelli © di- 
lagaro nell'Agro e dall'altra, col complesso 
edilizio monumentale della mancata Espo. 
sizione, buttarsi al mare. 

Sino a qualche anno fa risonava di fan. 
fare © acclamazioni, straripava d'una oscil- 
lante popolazi llegra e spendereccia, 
nazionale © forestiera, qui condotta da 
tutte le parti d'Italia e del mondo con 
ogni mezzo di trasporto per ragioni so- 
prattutto  propagandistiche e turistiche, 
Adesso la sua popolazione, ereseluta di 
quasi un milione di persone con le di. 
sruzioni subite da altre città, è stabile ma 
quasi tutta senza danaro: e la vita costa 
enormemente più cara che nel resto del 
paese, La miseria, © non solo quella ma- 
teriale, trapela in essa da tutte le parti, 
così nei rioni popolari che nei lung 
vere, nel centro © nei quarti alti, Sfi- 
duciata e stanca nella sua grandiosa e sce. 
nografica cornice antica e moderna, la 
campicchia adesso d'una vita di tra 3 
ne chiedendosi quale sarà il suo avvenire 
e non sapendo che risposta darsi. La po- 
lemica tra nord e sud presto © tardi si 
conereterà În una lotta per le autonomie 


A Roma, anche nel centro della città, oziano sui marciapiedi ragazzi scalzi e cenciosi. 
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amministrative, industriali e agricole delle 
varie regioni: nella riforma che si profila 
quale sarà la sorte della capitale? 

Roma ha poche industrie e non è il 
caso di pensare, per ora almeno, a far. 
vene nascere delle altre. Le bonifiche che 
la circondano han bisogno per tre quarti 
d'essere ribonificate. La politica, con Je 
clientele dei partiti e dei dicasteri, conti. 
nuerà come in passato a far vivere una 
parte della città, ma il commercio laziale 
o col resto d'Italia non potrà certo fornire 
da solo a Roma, in proventi 
mezzi per continuare a 

le spese di rappresentanza a cui 
ismo l’aveva abituata. Bene 0 male, 

naggior parte degli alberghi ro- 
requisiti come sono dagli Alleati, 

da vivere, con la loro ridotta orga- 
nizzazione e con e traffici della bor. 
sa nera, a una incontrollabi 

della popolazione: ma i mi 

poco a poco rimpatriando e 

fittizia vit 

Salvo il prodursi d'una rinascita e d'un 
potenziamento immediato di tutto il La- 
sio, Roma è dunque destinata a vivere an- 
cora per un pezzo alle spalle del resto 
della Nazione. Unica sua grande risorsa 
avvenire, come per aleune altre citt 
liane quali Firenze e Venezia, i 
Ma è possibile contare su una 
affluenza di forestieri, tale da consentirle 
di tornare u buon diritto a vantarsi d 
sero davvero lu capitale del mondo? "Il 
turismo, a Roma, ha avuto in passato al. 
meno tre aspetti: quello religioso, quello 
artistico © quello mondano, Il primo non 
le verrà certamente mai meno: tuttavia | 
folle dei pellegrini, anche se tornera 
presto ad affluire in San Pietro e 
altre basiliche, non saranno mai così fre- 
quenti e ricche da far vivore stabilmente 
di sé tutta la metropoli. 
Quanto al turismo artistico, l'avvenire in 
questo o è realmente sulle ginocchia 
di Giove, La gente che viaggia per vedere 
opere d'arte diventa sempre meno nume. 
rosa, Nel campo dell'arte moderna, poi, 
non sono certo le accademie straniere 
quelle che possono ridare vita artistic 
a Roma. L'arte italiana, perlomeno la pit- 
tura, in questi ultimi anni si era imposta 
sui mercati mondiali; ma chi può dire se 
il gran mercato dei valori, il calderone 
degli ingegni, non tornerà ad essere, co. 
me nell'Ottocento e nei primi anni del 
Novecento, di nuovo Parigi? 

Il turismo mondano, quello delle così. 
dette « colonie straniere » gravitante at- 
torno alle ambasciate e alle legazioni e 
radicato in grandi ville private © negli al 
berghi di lusso, sarà forse îl primo a ri- 
prendere quota, Esso, però, a Roma ha 
sempre costituito una zona a parte, pi 
tosto limitata e tutt'altro che fruttuosissi 
ma, fuorché per un certo numero di cuo- 

camerieri e maggiordomi. Comunque, 
benché in questo momento essa risuoni 
tino a mezzanotte e oltre delle musiche 

di ven Roma non 

è mai st Berlino, 

Londra, enna, Barcel! 

New York © via dicendo, una città 

beri spassi, ovvero di sfoghi ufficialmen. 

te libertini. A ciò ha sempre fatto osta. 

colo la presenza in essa della cattedra di 

Pietro, E coloro che anélano a una « mo- 

dernizzazione » della capitale anche în 

Questo senso, non tengono conto dell'auto. 

revole parola che la Santa Sede non man- 

cherà di far sentire su questo problema. 

Che cosa resta, dunque, a Roma, per 

© venire incontro alle esigenze d'un nuovo 
turismo internazionale? Le restano } con- 
vegni politici e scientifici, le gare spor- 
tive, la musica, e un'infinità di iniziative 
varie da studiare di volta in volta. Tutto 
ciò è collegato con la sorte che avranno, 

a suo tempo, e cioè quando saranno libe- 
rati dalle truppe, gli edificì costruiti per 
rE, 32. 


il fa 
oggi la 


ropositata 


FLAVIO SEGHEZZI 


n una delle prime notti che se- 

guirono la conclusione della guer- 
ra in Europa ci trovavamo a un 
bancone di tipografia a faticare la 
messa in pagina di un quotidiano. 
Era con noi un vecchio giornalista, 
appassionato del « giallo », il quale 
a vedere il primo bozzone non po- 
té trattenersi dal dire: « Non c'è 
nulla di interessante ». Al che uno 
di noi, più vicino alla vita politica 
e meno affetto dalle lusinghe del 
mestiere, non poté trattenersi dal 
replicare, piuttosto jrosamente: 
« Non possiamo mica far fare un’al- 
tra guerra per darti un giornale 
Jeressante! ». 

Vi diamo l’aneddoto per quello 
che vale, ma in questo momento a 
moi pare si adatti singolarmente a 
introdurci a parlare del maggiore 
Clement Attlee, Primo Ministro 
d'Inghilterra, uno dei tre uomini 
sui quali in questo momento in- 
combono le maggiori responsabilità 
storiche. 

Non si può dire, infatti, che la 
sua bjografia abbondi"di spunti vi- 
vaci, a doverne fare il ritratto ne 
riuscirebbe un quadro su un persi- 
stente tono grigio. Tutto questo dà 
una certa insoddisfazione non sol. 
tanto agli amanti del pittoresco, in 
quanto il frastuono delle grancasse 
propagandijstiche ufficiali ha indot- 
to un po’ tutti a stabilire una spe- 
cie di equazione tra il romanzeso 
e la genialità, tra il disordine e l'in 
telligenza. 

Poi, spesso, l'equazione non re- 
siste alla prova dei fatti e più di 
una volta, i popoli hanno avuto da 
lacrimare a cagione delle mirabo- 
lanti abilità degli uomini che si 
erano scélti per capi. Gli esempi 
sono tanto recenti e umilianti che 
è meglio non insistervi. Soltanto 
che nella seria e riflessiva Inghil- 
terra il passaggio da un Winston 
Churchill, personalità vivace e che 
non rifugge da un certo gusto per 
l’istrionismo a freddo (il grosso si- 
garo, l’eterno sorriso e lo stesso 
malizioso culto per le uniformi) a 
un Clement Attlee, che pare insi- 
sta quasi polemicamente contro le 
sole possibilità della posa o del 
Vamore per il gesto, ha per i pi 
un che di brusco, e, diciamolo pu- 
re, di sconcertante. 

I laburisti inglesi potrebbero pe- 
rò dire a questo punto che essi 
l'hanno voluto proprio per le sue 
doti intime e concrete e non per gli 
appigli esteriori a una popolarit 
grossolana e a lungo andare peri- 
colosa. E a modo loro avrebbero 
one. Poiché per le masse lavo- 
ratrici inglesi Attlee ha avuto pregi 
che l'hanno imposto, e poco conta 
se questi elementi non si prestano 
allo sfarfallio pubblicitario. Sareb- 
be sciocco insistere sulla sua mo- 
desti sulla semplicità delle sue 
maniere. sul suo corretto contegno 
di gentleman all'antica, perché è 
chiaro che queste qualità sono con- 
divise, per rimanere all’Inghilter- 
ra, da milioni di suoi connazionali. 
E naturalmente non bastano per 
diventare primi ministri. Vi è dun- 
que un qualcosa di più jntimo e 
di più profondo, di pi 
mente e schiettamente personale in 
Atilee, e ciò non può non consi. 
stere in una straordinaria serietà di 


ATTLEE 


preparazione e di intenti, in una 
abilità non comune di intendere le 
cose veramente importanti e, infi- 
ne, in una duttilità di di e di 
atteggiamenzi nei rapporti politici 
ed umani. 

Queste sono le doti che intende 
gente seria e pacata come l'inglese, 
la quale invece ha diffidenza verso 
tutte le gratuite esuberanze di tem 
peramento. Per g| caratteri 
come questo hanno un fascino par- 
ticolare che fa senz'altro presa sul- 
le menti, quando, con tutta sem» 
plicità, non scendono addirittura al 
cuore, Si aggiunga che il sessanta» 
duenne Attlee offre ai propri com- 


patriotti, cosa che lassù non gu 
garanzie di una tradizionale 
pectability. Ma soprattutto egli, 
occhi della maggioranza del 
torale, ha impersonato il 


e politica, pe 
tare il paese verso un costume 
effettivamente 


Questo è il punto. Si guardi alla 
traiettoria umana di Attlee. Ap- 
partenente ad agiata famig bor- 
ghese conclude gli studi univers 
tari ad Oxford, secondo le esigenzi 
di una rigida tradizione e v 


ne 


Clement Attlee e sua moglie sorridono soddisfatti per la strepitosa vittoria elettorale 
che per la prima volta ha portato al governo d'Inghilterra il partito laburista. 
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viato alla carriera di avvocato. Ma 
egli si appassiona agli studi econo- 
mici, e per questo entra alla Lon- 
don School of Economics, ove avrà 
modo di vivere a contajto con i più 
brillanti interpreti del moderno 
pensiero economico inglese. Gli stu- 
di economici lo mettono in contatto 
con la Fabian Society, istituzione 
di pretto stampo inglese per lo stu- 
dio di soluzioni politico-sociali a 
carattere gradualistico. È rapido 
per Attlee il passaggio alla politica 
militante e all’azione concreta in 
questo settore. Pur © 
occuparsi degli studi 
London School, Attlee trasforma le 
proprie al e la propri 
Abbandona il lussuoso studio legale 


e i quartieri 
più popolari di Londra, in Lime- 
house, e per essere } 0 alla 


vita delle classi lavoratrici, eser- 
cita il mestiere manuale. Entra co- 
«ì nel modo più attivo nell’ingra- 
naggio sindacale politico e assisten- 
ziale del partito laburista. 

Nel frattempo si scatena la bu- 
fera della prima guerra mondiale. 
Attlee è uomo sincero e conseguen- 
te, Egli aveva aderito senza riserve 
al partito laburista e ne aveva 
quindi ato in blocco i generosi 


tra i quali non poteva 
quello pacifista © internazi 
Ma per par i anche non 
laburisti, il pa aveva un 
aspett profondo e più intimo 
di un generico caposaldo 
in quanto la rinuncia alla guerra si 
ingrecciava e si sostanziava nel mes- 
saggio cristiano vissuto e assimilat 
attraverso l’intima esperienza pro- 
. Perciò allo scoppio delle 


Attlee f on rigida obbe- 
djenza alle sue idee e al suo sen- 
timento gione nsciencions 


jon poté ch 


una volta 
arrivato a vederne quell’a 
non doveva non accettare | 
rativo, che da esso derivava, di 
lla lotta per la difesa 
idee di libertà e ci- 
E come prima era avverso 
volta superato l’in- 
umanitario, vi en- 
la serietà e la co- 
jenziosità che gli sono proprie. 
Riv acità non me- 
hine se alla fine della guerra 
grado di 
a è importante se 
a all'immancabile « dispit 
» che tutti gli stati maggiori tra- 
dizionali nutrono nei confronti dei 
, tanto più cuando questi 
5 dalla sinistra e dall'oppo- 
Durante il conflitto Attlee 
partecipò alla sfortunata impresa di 
Gallipoli e venne ferito in Mace. 
donia, ma l'armistizio lo trovò sul 
fronte francese. La pace lo ripor- 
terà al suo posto di combattimento 
nella vita politica. 

Emerge, intanto, tra i dirigenti 
del partito laburista; quando il par- 
tito vinse alle elezioni del 1924, 
conquistando insieme ai liberali il 
ministero, Attlee ebbe un sottose- 


timo scrupole 
irerà con tutt 


. gretariato, E quando il Governo si 


accinse, nel 1927, all’ingrato com- 
pito di studiare la delineazione del- 
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l'indispensabile riforma dell'India, 
Attlee venne scelto come uno dei 
commissari per la riforma dello 
statuto dell'India stessa. Lavoro as- 
sai arduo quello della commissione, 
e ad essa Attlee diede un contribu- 
to assai notevole, come tutti dovet- 
tero ammettere, amicj ed avversa 
politici. (Tutti; meno forse lo stes- 
so Atllee, il quale a un giornalista 
che recentemente lo complimenta- 
va în proposito rispose con un sec- 
co e distanziante: « yes »). 

La crisi Mac Donald del 1931, 

ata dalle divergenze attorno 
alla politica più adatta per supera- 
re la grande depressione economica 
in atto (i laburisti avevano per la 
seconda volta Ja responsabi 
potere, dopo la vittoria elettorale 
del 1929), spezzò în due il partito 
laburista, o, ad essere più precisi, 
spezzò in due la dirigenza del par. 
tito: da una parte i Mac Donald, e 
cioé gli elementi che eredevano di 
poter realizzare una concreta po- 
litica progressiva in un governo dj 
unione nazionale per escogitare i 
provvedimenti adatti ad agevolari 
il superamento della depression 
economica e le condizioni indispen- 
sabili a impedirne il ritorno, e gli 
elementi invece, fedeli alle idee e al. 
le esigenze di una coerente linea di 
partito. 

Attlee fu con questi ultimi; gli 
altri poterono illudersi d rappre- 
sentare una linea politica originale, 
quella del laburismo nazionale, di 
aver la ragione dalla loro e di go- 
dere del favore popolare, mentre 
nella realtà fecero il gioco dei co 
servatori e nella stessa dialettica 
dei partiti inglesi non poterono 
che gradualmente slittare verso il 
partito conservatore. In casi come 
questi, dirà più tardi il conserva» 
tore Duff Cooper, il partito con- 
servatore ha una digestione siupefa- 
cente. Al momento della scissione 
del partito ne divenne capo un ve. 
terano della vecchia scuola intran- 
sigente, dogmatico £ pertanto con 
una visione per schemi rigidi della 
realtà, George Lansbury. Ma un 
incidente stradale nel quale fu fe 
rito, presto gli 1 glieva la possibi. 
lità di conservare una funzione tan. 
to importante quanto gravosa. Jl 

si trovò nella necessità di 
ituirlo ed ebbe presente per la 
sostituzione l'opportunità di dare 
la fiducia ad un uomo che de 
garanzie di non ripetere la « 
strosa esperienza del troppo acco 
modante Mac Donald, ma anche 
quella di non cadere nell’eccesso 
opposto, come all'incirca sarebbe 
accaduto con il Lansbury. La scelta 
cadde su Clement Attlee, allora non 
ancora cinquantenne, 

Sono quattordici anni, quindi, che 
Attlee è alla testa del partito labu- 
rista, e di tempeste ne ha dovuto 
superare parecchie, gli scogli non 
sono stati pochi e nella lunga navi- 
gazione la nave del partito laburi- 
sta ha subito un graduale ma deciso 
mutamento di rotta. La vittoria 
delle recenti elezioni conferma che 
il nocchiero ha avuto la vista buo- 
na. Intendiamoci, tuttavia. Il par 
tito laburista è squisitamente, es 
plarmente democratico. Ciò vuol 
dire, se vogliamo rimanere nell’im- 
magine marinaresca, che il pilota 


della nave laburista non ha la pos- 
sibilità, anche lo volesse, di gui. 
darla unicamente badando al pro- 
prio intuito politico; il Mac Do- 
nald, che pure aveva assieme un se- 
condo eccellente, lo Snowden, lo 
capi a proprie spese. Un partito 
democratico dei nostri tempi è « 
me una nave moderna e jl capitano 
deve tener conto delle indicazioni 
e delle segnalazioni dei suoi organi 
vitali. L'esito della traversata è 
strettamente dipendente dal 
perfetta collaborazione, 

Ma ciò non vuol dire che l’opera 

rsonale del capo di un partito sia 
pleonastica 0 puramente rappresen- 
tativa; essa consiste, appunto, nel 
far funzionare, in vista di un'atti- 
vità coerente e comune i vari orga. 
ni responsabili, nel trovare il mo- 
do, ravvisata la rotta opp 
da seguire, di giovarsi dell 
di tutte le forze del partito, anche 
di quelle poste su linee arretrate o 
divergenti. È così che si spiega il 
paradosso Attlee, il paradosso, cioè, 
di un uomo che si è fatto un en 
blema della modestia, e che, pu 
tuttavia, ha il prestigio e la forza 
del grande capo, 

Per convincersene basta badare 
alla essenziale trasformazione s 
bita dal partito durante la direzio- 
ne Attlee, che è stata quella del 
passaggio di un pacifismo di ma- 
niera, che talvolta non era che la 


Re Giorgio s'intrattiene afabilmente col nuo 


maschera demagogica alla isolana 
inazione allo splendido isola. 
mento, ad un attivo interventismo 
nel campo internazionale. E ciò 
come frutto del riconoscimento del- 
la profonda interdipendenza tra le 
forme politiche, della indivisibilità 
delle condizioni di civiltà e di li- 
bertà. Ora, può essere facile impo- 
stare una politica di partito in sen- 
favore alle correnti demò- 
he di paesi stranieri ma il dif- 
ile era dare a questa nuova vij- 
sione politica una sostanza e un va- 
lore positivi. Cioé bisognava passare 
dalla propaganda del disarmo a 
quella degli armamenti, e dagli ar- 
mamenti alla guerra, 

Questo rivolgimento il partito la- 
burista lo ha vissuto attraverso le 
crisi per l'Etiopia (ma alle elezioni 
del 1935 fu battuto), quella per l’in- 
tervento in Spagna e quella poste- 
riore a Monaco. Questo gradualo 
passaggio politico è stato eccellen- 
temente indirizzato dall'Atilee, il 
quale infine è stato un deciso pro- 
pugnatore, al congresso del partito 
a Bourmemonth del 1940, della par- 

ipazione dei laburisti al governo 
di coalizio ig 
chill, che doveva portare il paese 
alla vittoria. 

Ma vi sono altri fattori da tenere 
n conto in questa interpretazion 
della figura del Primo Ministro 
d'Inghilterra, Astlee è stato per più 


cape 


Primo Ministro în un viale dei giardini 


di Buckingham Palace dopo la presentazione ufficiale dei membri del nuovo governo. 


nque anni a fianco di Churchill 
nella responsabilità della direzione 
del Governo del Gabinetto di guer- 
ra. Sono stati cinque anni poderosi, 


nei quali Attlee ha secondato in 


pieno l’opera di Churchill, nell’e- 
poca in cui l'Inghilterra ha subito 
la trasformazione sociale e civile 
più rapida e più incisiva della sua 


storia. Ebbene, anche in questa fun- 
zione Attlee ha saputo dimostrare e 
{ar fruttare per il bene del suo pae- 
se le sue doti di mjsura e al tempo 
stesso la sua coraggiosa ostinazione 
morale. Se la compagine governa 
va è sempre stata salda, se si sono 
evitati slittamenti dannosi al pae- 
se, ne va dato merito a Attlee; il 
quale per di più ha saputo sacri- 
ficarsi anche alle esigenze propa- 
gandistiche di Churchill, che, non 
soltanto nei confronti del proprio 
paese, doveva giocare la prima par- 
te e fare, in un certo senso, il con- 
trappunto ai dittatori. 

Nel corso della campagna eletto- 
rale l'oratoria di Churchill e quella 
di Atslee hanno avuto modo di es- 
sere poste a obiettivo confronto. 
Il primo discorso elettorale di 
Churchill fu un attacco iroso alle 

dec socialiste del programma la- 
burista. Fu a giudizio degli stes 
uomini politici conservatori, un 
discorso sbagliato, inutilmente jn- 
temperante e in sostanza privo di 
concretezza. Per un antagonista dal 
temperamento altrettanto vivace il 
discorso di Churchill avrebbe an- 
che potuto diventare un traboc- 
chetto. Ma Attlee non vi cascò. Il 
suo discorso di risposta si volse ai 
problemi dell’avvenire e fu estre- 
mamente sobrio nella risposta al 
suo. avversario, 

« Ha dimenticato Churchill che 
l'Australia, la Nuova Zelanda e i 
paesi scandinavi hanno avuto go- 
verni socialisti per lunghi anni, con 
grande beneficio dei loro paesi?... 
Per anni, qualsiasi tentativo di ri 
mediare a mali desolanti fu impe- 
dito con il richiamo alla libertà 
dell'individuo. Si trattava in realtà 
della libertà per il ricco e della 
schiavità per il povero ». 

È un brano troppo scarno per 
un’esegesi esplicativa; tuttavia es- 
so è significativo, sia per l'inter 
pretazione della personalità di. At- 
tlee, si nella del laburismo. 
Alle generiche critiche antisociali 
ste di Churchill, Attlee rispose con 
una constatazione dj fatto, e cioé 
che i partiti socialisti hanno gover- 
nato con risultati positivi in quei 
paesi che, a giusta ragione, sj con- 
siderano tra i più socialmente pro- 
grediti, mentre assai abilmente con- 
trapponeva il principio fondam: 
tale del partito laburista a quello 
del partito conservatore, Questo 
preventivo richiamarsi nel ragio 
mento a qualche cosa di concreto e 
di obiettivamente accertabile e la 
contemporanea sottoposizione della 
medesima esperienza ad un fermo 
e chiaro principio ideale rivelano 
non soltanto la particolare form 
mentale di Clement Attlee ma an- 
che i particolari e i modi della sua 
concreta azione politica. E attesta- 
nò l'esatta corrispondenza alla tr. 
dizior spirazioni del suo 
partjt 

SILVIO POZZANI 


torre Eiffel a Parigi si è insugurata nei giorni scorsi un'esposizione 


posteriore e perciò quando è în volo pare che proceda a ritroso, Poiché permette da combattimento. I visita indugiano interno a una gigan- 
visuale, è indicato specialmente per servizio di scorta ai convogli navali. te che ha partecipato a 0 incursioni sulla Germania. 


Montgomery sorride ai 
1 che si al 


via memoriadel‘patriota Il colonnello Poletti e il colonnello Hershenson ricevono all'aeroporto Forlanini la Ml maresciallo 
del Sindaco di Milano, g Commis del Congresso americano, ac pagnata da Sir Charles Noel, la quale 
1944. h l'Eùropa per rendersi conto delle attuali condizioni economiche dei vari Paesi 


Si scopre una lap 
Mario Greppi, fig 
ucciso dai nazila: 


intorno alla sua 


Una parziale veduta della fortezza dell'Isola Santa Margherita a sud di Cannes, dove La folla di Tokio si prosterna sino a terra nei giardini del palazzo imperiale implo- 
il taresciallo Pétain è stato rinchiuso per scontare la pena del carcere a vita. rando perdono al Figlio del Sole per « non aver saputo compiere il proprio dovere ». 
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1 ruderi dell'ascensore delle barche a Sesto Calende i 


| primato di Milano su ogni altra borgata insubriea 
venne dal fatto della sua equidistanza dai guadi sul 
Pe, sull'Adda € sul Ticino. Ma 


vollero © sep 


lontane i lon 
acque del Tic 
tura prima, 
ubria una 
do di Milano una città nuova 
© diversa. Conducendo le acque per migliaia di 1 
nei solchi maggiori © minori gli am 
vita alla « patria artifi 


l'Adda alla loro città, pel bene 
per quello della navigazion 


terra nuova e diversa, fa: 


Nel compito di domare le a 
neggian 
si alternarono Je d 


© sconfinato come quello lombardo wi su 
ma per noi, che po 
© attraverso oi 
0 ammirevoli la chiaroveg: 


volontà che promossero quei grandi lavori. 


H quartiere di 
determinati dai 


porta Ticinese coi grandi vuoti 


bombardamenti dell'agosto 1943. 


uso fino al 1863. 


no era stata tentata sulla metà del dodicesin 
colo in località Panperduto, dove la cosa doveva rius 
più tardi agli idraulici moderni che 
il canalo Villoresi © il canale di Vizzola, Andato 
quel tentativo, gli antichi at 
basso, presso Tornavento, riuscendo a portar 
l’acqua d'irrigazione nella piana di AL 
fu nel 1179, a diciassett 

opera del Barbarossa, a soli 
Legnano. Prolungato sino a Milano 


cenrono il fiu 


grasso, Ciò 


i dal ne dî Milano 


an teuzi 


ni dalla vittoria di 
reso adatto alla na- 
di Navigli, 
trumento es- 


ino 
ica del Duomo, gia 
tutto il marmo che da Candoglia, nella valle del Toce, 
giunse per quattro secoli sino a due passi dalla cattedrale 
al Laghetto di Santo Stefano in Brolo. Quel canale ebbe 
prima di ogni altro in Europa conche che infrenano la 
corrente, che sol ascendenti e calano a 
valle quelle discendenti. 
Non meno ardito fu il proposito di condurre a Milano 
dell'Adda n della Martesana, 
iniziato da Francesco Sforza sulla metà del quindicesimo 
Alla data del 1475 i milanesi sì erano costruîti 

‘anali navigabili, co 
Europa poteva vanta 


hé sen 


per 


diante il Navig 


conche; nessuna altra 


Ila di comparabile. 
i un piano della navigazione 
rizzazione 


protrasse ancora per secoli: alla val 
piena della Martesana sì giunse solo nel 1777, al compi- 
mento del Naviglio di Pavia solo nel 1818. Da questa 
data in poi la rete navigabile lombarda serbò la sua inte. 
giacché col 1928, c 


perta la Fi 
tre navigli 


grità solo per 110 a 


sa 


interna, venne a cesare il collegamento de 
della Porta Ticinese 

ica del 1842 «ì 
arono in Milano 8417 
ero » 0 « barchetti » per passeggeri, 


ice che in quell'anno tran. 


omprese le a cor- 


e le merci tra. 
erano molto varie. 

Tra il 1830 © il 1900 il tonnellaggio medio suî nostri 
tro navigli fu di 350,000 tonnellate annue, con 8300 bar- 
che. Nel 1848, un mese dopo le « cinque giornate », una 
Società milanese di cui era animi aro Correnti, 
chiese la concessione di costruire uno strumento singola 
n binario di ferro lungo cirea 18 km. 


rissimo e nuovo 


Il falcone per lo scarico de marmi del Duomo in $, Stefano in Brolo, 


CANDOGLIA 


Isaro CALENOS 
LA DIGA 


PANRERDUTE 


\ vrzona 


L roamavenTO 


ne 
PILA 


Piantina schematica della regione l 


I NAVIGLI 


per trainare le bu 
funzionò tra jl 18: 
stigio. Lungo 
d 


grano. 


ende. L'impianto 
ane tuttora qualche ve 
ella strana ferrovia, dove pel traino +” 
cavalli, furono inviate alla Svizzera 7700 ha 


iegavano 


cariche di 


Col secolo ventesimo la navigazione lombarda segna un per 
di de no al 1921 da al fico riprend 
sino a toccare nella darsena Je 500.000 tonnellate negli ultimi anni 
integuerra, benché a quel porto non giunga più il tributo dalla 
Martesana, che mette capo a Crescenzago ed ‘a Gorla. Vero è che 


0 che giunge 


Progetto della nuova darsena di 


P. Ticinese, Vi farà capo il Navi 
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269. DI ci 
L Oo 


” { : 
3 vi 


| 
MEL #TT-1]0 
MARTESANA i 
| 


N) 
ta / i, 


leon il sistema dei tre Navigli. Una pittoresca, quasi romantica veduta del Naviglio della Martesana, coi carutteristici barconi, al termine del suo tratto navigabile, Gorla. 
totinellate, per ragioni di convenienza economica. Il tran: chiederemmo alla darsena anche altrì servigi Ì 
A sito di queste imbarcazioni lungo il Naviglio Grande è 112 d'acqua del Ticino che affluiscono ogni mi 
possibile purché vi migliori qualche opera d'arte, si rifac- nuto secondo alla darsena potrebl» gliarvi delle 


ciano ad una luce tre ve 
ed alzaie. Da Turbig 
successivi canali industriali, che 


hi ponti, «| riassestino sponde barche leggere e mi sevoli, sempre capaci però di pareg | 


su lo imbarcazioni powono tran- giare il carico d ne ferroviario, cogli ortaggi e 


un 


ano 


a zona 


ser la frutta rao presso Abbiategra 


il genere del traffico è venuto mutando: non più merci varie, 
ma prevalentemente sabbia ia richieste dall'edilizia url 

Col 1940 la guerra turba profondamente anche la navi 
e la dura pace a cui siamo approdati ci trova con una dotazione —draga 
insufficiente di natanti e con una rete navigabile in disordine, sando per l'appo 
specie per quel che riguarda il Naviglio Grande © la darsena. il lago. barche, come in Olanda, 
, persino tra il —1Tutta l'idrovia descritta con questi pochi cenni può e» 


Tornavento, Vizzola e il Panperduto: da lì i natanti en- agricola che dal Magentino giunge 


no al Vigevanaseo. 


la © verdura servito direttament le 


Jermediari, Milano non tentò 


ne treranno nell'alveo del Ticino che verrà convenientemente Un mercato di fru 
la © Miorina » 


varcheranno lo sbarramenti 


barche, trabordi 


conca e raggiungeranno agevolmente n 


di farselo. È perché non studi 


per portare alla città il latte 


e attraversate dai canali? 


ll collegamento tra il Lago Maggiore e Mil prodotto nelle pingui 1 
lago Maggiore e Venezia avveniva in antico con piccole hi né lunghe. Il grande Fra le cause di decadi 
discendevano il Ticino sino alla bocca del Naviglio, a Tornavento. strumento di regolazione del Lago Magg 
Ma oggi alle piecole barche occorre sostituire matanti da 80 a 100 Mi, 


sensibilmente il regime del Ticino anche agli effetti della 


che che sere attivata con opere né ard za della navigazione interna nel 


ga della paese nostro la più recente è quest'una: che da 4 


ina, realizzata ira il 1939 ed il ‘42, nno studiando in Lombardia dei progetti di 


Vanni si 


gran canaloni muovi, del costo di miliardi, invece di te. 
ner d'occhio e di tenere in efficienza i canali antichi e 


GIUSEPPE DE FINETTI 


navigazione. Precise analisi ci dicono che nelle 2 
tranno pamare 46 barche provenienti dal lago 


un incremento di 560.000 + 


ellate annve 


di fronte al problema della darsena, comple 
mentare rispetto a quello del Naviglio Grande, ma non 


ferocemente il 


meno essenziale. La guerra ha dilania 
pria Genova, tra 


vecchio quartiere tra Porta Ticinese 


la cerchia della Fossa interna e la cintura del Baw 


la vecchia darsena è oggi circon 


In Milano la guerra ha denudato ben 3 milioni di mq 


di aree edifi 


condurci alla 


+ dovremo no! 


te; ricostruendo l'abita 


mpattezza di prima? Perché non diradare 


ovunque occorra e convenga, oggi che siamo rie 


€ di una sola cosa: di aree nude? 

Qui, nel quartiere meridionale dove da circa sette se 
coli giungono le acque del Ticino, è palese la conve- 
nienza di fare subito, prima di ogni altra grande opera 


ll'accumulo di 


collettiva, una darsena nuova, ampia, atta 


ingenti materiali da costruzione. Sabbie e ghiaie dalla 
sona di Boffalora, grani 


dall'Ossola, calce da Anger: 


dalle cave di Baveno, bevole 


ecco i tributi che ci reche- 


rebbe a basso costo il Naviglio Grande, mentre mattoni 
e tegole della zona del Po affuirebbero alla darsena pel 
tramite del Naviglio di Pav 


Ma accanto al trasporto di queste materie povere, che 


Wl quartiere di Porta Tic 
assumerà l’effici 


we ricostruito con la darsena, 
za di un porto commerciale, | 


Rnde e ne partirà quello di Pavia, come nella darsena attuale. per decenni useremo a milioni di tonnellate, perché non 


LE LETTERE 


PREMESSA A UN CARME 


Riccardo Bacchelli pubblica In questi 

giorni, der. 1 tipi della casa editrice 

© Gorsanti, un carme in endecasiltabi 

delolti dal titolo: La notte dell'8 set 

terabre 1943, L'Iluxirazione Itatana è 

Heta di offrire al suol lettori la nota 
che lo precede. 


Di questi versi, concepiti e scritti entro 
il settembre del 1943, immaginavo fra 


guiti poi fino al termine della guerra, una 
maniera di pubblicazione riposata e stu- 
diosa, assai diversa da questa occasionale 
e volante. Già, pensavo di unirli in volu- 
me con cert’altri scritti miei di subito 
prima e subito dopo la guerra del ‘14-'18, 
coi quali mi par che abbiano una paren- 
tela sentimentale; e sarebbero, tanto per 
dire, «Poemi lirici» e « Memorie del 
tempo presente ». Ma di riposo al mondo 
non si vede davvero ancor agio a discor- 
tere, © se prima di pubblicare si dovesse 
aspettar che ritorni, certo è che di libri 
bisognerebbe far senza per un pezzo. 

Che se l'ispirazione e l'opera di questa 
@ Notte» mi furono di capitale aiuto a 
non soccombere sotto l'angoscia delle set. 
timano dell'autunno del ‘43, in ciò credo 
cho si possa ravvisare un'affinità nativa 
cogli scritti sopra citati: în questo, che 
una cosìffattaà. disposizione dell'animo, 
mell’atto di affidarsi al 
*pressione come ad invocarne vita e sal- 
verza, vuol pur tanto somigliare alle p 
ingenue disposizioni della giovinezza. E 
dopo anni tanti, e per cagioni tanto di. 
verse, la passion dell'animo nello serivere 
s'è trovata la medesima, «ì che questo e 
quelli scritti insomma, benché ci corra 
di mezzo il più d'una vita, sono confes- 
sioni, effusioni di coscienza © insurre- 
zioni del raziocinio sotto e di contro il 
premere del mondo, benchè in quelli ur- 
gessero speranze e desideri, tormento, in 
questo, è disperazione. 

Ma c'è dagli uni all'altro pure una con- 
giunzione è una fedele coerenza ideale, 
sulle quali, como sugli altri significati che 
possa avere questo carme doloroso, non 
tocca a me di estendermi, se non per di. 
re che quand'alcuno avesse curiosità di 
cercaro quelle remote e sparse mie pro- 
dizioni; vi potrebbe trovare, specio in un 


origine e nascita, in una trincea 
del Carso, di un amoroso concetto della 
naturale © morale e storica umanità ei. 
vile del popolo italiano, la quale } fatti 
possono oscurare e gli uomini sconoscere, 
ma io serbo fede al concetto e non ne 
traligno neanche in quest'ultima confes- 
sione, come potrà vedere il lettore, so 
questo parlar di me non l'abbia ormai spa- 
zientito, come già indispone me. 

Bensì mi è sombrato non esser fuor di 
luogo avvertire, se mi induco a pubbli. 
care questi versi come correndo dietro 
al momento e all'occasione, che ciò fae- 
cio perché la fine della guerra e il ritorno 
alla frequenza del consorzio civile mi dan- 
no a credere che una parola, non dico di 
speranza né di saggezza, ma sol d'affetto 
e di dolore, anche d’angoscia e dispera» 
zione, di passione insomma, e che venga 
dall'anima, detta che: sia, non patisca oggi 
come oggi indugi troppo studiosi di trop. 
po schive esigenze. Se fu onestamente pen: 
sata © scritta, nelle presenti distrette vuol 
essere offerta, se non altro per l’intenzio- 
ne, senz'orgoglio © liberalmente, con one- 
sta confidenza o almen col desiderio cho 
altri vi abbia a trovare il conforto, ch'é 

pur sempre corroborazione ed elevazione, 
della poesia, E quand’ ‘anche mi fosse 
negata questa, eé pur ne' miei versi 
testimonianza e l’aiuto ad un esame di 

za, che oggi mi pare, e sempre p 
di suprema e urgente necessità personale 
© generale, pubblica e privata, nazionale 
© universale. 

Lusinghe sarebbero, come sempre e più 
che mai, tradimento ; io non credo che 
il mio concetto ‘aduli il popolo italiano. 
Credo anzi che oggi, mentre offro in obla- 
zione quel che ho sofferto fra tanti che 
han sofferto più di me, credo anzi che 


oggi il mio concetto abbia a ricordare che 
il momento della storia nostra è tale da 
mettero in pericolo l'essenza della digni. 
tà, non che politica e civile, ma addirit- 
tura umana della nostra nazione. Contro 
tali pericoli, non che la sacra, l'immor- 
talo poesia, che di per sé è vittoria dello 
spirito su di essi, possono operare anche 
i versi, spersi © alfranti versi, quando sia- 
no scritti come si dice una preghiera. 
Sventura di tempi forse, probabilmente 
difetto d'autore, potranno rendere inutile 
aver pensati © scritti ed or pubblicati que- 
sti: ma non già indegno l'atto di fiducia 
e d'affidamento all'umana poesia ed alla 
carità d'una patria tanto più cara e più 
santa, quanto più travagliata © dolorosa, 
che dal dolore, virilmente serutato e vin: 
to, rinascerà un giorno, « poi che il suo 
nome è luce », ad antica © muova gran- 


dezza. 
RICCARDO BACCHELLI 

. 
TRADUZIONI DAI CLASSICI 


F' il desiderio d'una lettura diretta del 
testi di alcuni poeti dell'antichità a 
spingermi, un giorno, a tradurre per me 
le pagino più amate dei poeti della Gre- 
cia, Il greco ritornava ad essere ancora 
un'avventura, un destino a cui i poeti non 
possono sottrarsi, Le parole dei cantori 
che abitarono le isole di fronte alla mia 
terra ritornarono lentamente nella mia vo- 
ce, come contenuti eterni, dimenticati dai 
filologi per amore di un'esattezza che non 
è mai poetica e qualche volta neppure lin- 
guistica, E la prima fu Saffo, non popola» 
resca come alcuni l'avevano ridotta, ma 
l'isolana a cui Omero aveva data Ja sua 
cadenza più alta, il grido più disperato 
della sua umana e provvisoria giornata. 
mai un aggettivo negli spazi 
moi frammenti (si sa quanto 
peso abbia un aggettivo nel verso d'un 
poeta), mai una « cosa » che non fosse da 
lei accennata, mai una pausa che non fosse 
nella sua più segreta sillabazione. Era il 
tempo della « poesia pura »y delle polemi- 
che su Rimbaud, Mallarmé, Valéry, e sulla 
derivazione della nostra ultima poesia dal 
decadimento francese, e ricordo che i miei 
primi saggi di traduzione pubblicati su 
Letteratura furono riportati su un piano 
di modernismo, di gusto per intenderci. 
Altra era la mia intenzione, almeno; e 
quelle riserve avanzate su alcune interpre» 
tazioni lottato, mi lasciarono indifferente. 
Sentivo, rileggendo i testi, che qualche co- 
sa di quelle voci, di quei « numeri » (a 
che se non equivalenti) era passata nell 
nostra lingua. A me bastava, forse basta- 
va a molti‘altri che ritornavano a leg; 
Greci al di là dei ricordì scolastici, liberi 
da una costrizione filologica severa e qual. 
che volta presuntuosa. Dicevo che le ri. 
servo erano dirette, soprattutto, alle tra- 
duzioni da Saffo, Infatti i suoi frammenti 
sono i più irti di note nelle antologie, i 
più disperatamente contesi dalle esegesi 
neoclassiche degli ottocentisti. Di Aleco 
non parlarono; eppure nel frammento 106 
da me intitolato Già sulle rive dello Xanto 
c'erano funebri rintocchi di libera ripresa, 
una violenza sul testo. Solo per il fram. 
mento 77 (Alla foce dell'Ebro) un il 
lustre grecista mì disse che l'Ebro scorre 
veramente con « forte suono » nella Tra- 
cia; « infatti la testa di Apollo, gettata 
nelle acque dalle donne dei Ciconi, 
tolò * nel fiume perché era 
nella sua parte superiore ». 7 
lò mai del frammento IB di Erinna (La 
mento a Bauci), frammento del quale 
mon è stata mai tentata una traduzione, 
© non soltanto in italiano, (neppure i gre- 
ci moderni ne hanno una). E uguale si- 
lenzio sul Partenio di Alemane. Ma qui 


I. 


non aiutano tradizioni di polemiche, e le 
note 0 mancano o sono caute 0 ambigue, 
E passarono i lirici greci con i loro 
mori segreti e le dolcissime offert 
venne Virgilio silenzioso e casto, conta. 
dino della piana e raffinato amante delle 
lettere. E volli rileggere la sua più diffi. 
cile parola, quella delle Georgiche, di- 
aprezzata © dimenticata, per provare, co- 
mo si diceva, su un « trattato » la potenza 
della sua scrittura, della sua dolce condi. 
ascendenza di uomo della terra nei confron- 
ti della penosa autorità del Cesare: 
Haec super arvorum cultu pecorumque 


fulminat Euphraten bello victorque 
[volentes 

per populus dat iura viamque adfectat 
[Olympo. 

La prova fu aspra. Sette furono Je mie 
trascrizioni del Fiore delle Georgiche, © 
l'ultima uscita da poco, ma ancora nei 
giorni della furia tedesca © latina, ha i 
sogni di una nuova traduzione + se si ri. 
corda la prima pubbl nel *42, I latini, 
dicono, sono più difficili dei Greci quan- 
do si tenta una traduzione; © forse è ve- 
ro: i latini sono analitici là dove i greci 
sono densi e fulminei; i primi ragionano 
dove i secondi evocano. Ma la lezione di 
Virgilio mi condusse al discorso, a una 
misura di oggettivazione, alla quale forse 
won sarei arrivato che con la privazione 
del canto, Qualcuno mi rimprovera que- 
sto « amore » per le antologie di opere co- 
struite e complesse; ma sappiamo tutti che 
un poema non è mai completamente toc- 
cato dalla gri © chi tradute,, poi, sa 
più degli altri, dovendo leggere tutto il 
testo, dove il canto decade al limite del. 
l'informazione di legamento, e dove inve. 
co rimane intatto. Dovremmo anche noi 
arrivare all'artigianato di un Pindemonte, 
per leggere tutto Omero, anche là dove il 
poeta ritorna, con le riprese consuete ag] 
aedi, a ripetere se stesso senza l'inten 
della prima voce? 

Un'altra prova di « discorso », ma più 
ampia © decisa, fu da me affrontata tradu- 
cendo dal greco il Vangelo di Giovan. 
nî, il più difficile e più oscuro di tuti 
i Vangeli. Il testo greco, è noto, è limpi- 
do; ma altro è « specchiare » questo testo, 
come ha fatto la Chiesa, in latino, altro 
è tradurlo in italiano, dove mon sono più 
possibili le ambigi terpretativo (o 
quindi lo riprese « fedeli » fra i verbi gre. 
ci è latini) che si risolvono di volta in 
volta, ndo si risolvono, a una lettura 
fatta per ragione di culto. Qui ho dato 
importanza a tutte le particelle greche, che 

altri autori si possono trascurare, per- 
ché non era pensabile che un testo così 
elementare di forma (diciamo pure per 
costruzione sintattica) si servisse degli stes- 
si elementi utili, talvolta, a un poeta per 
raggiungere la « quani Questa mia 
attenzione ha dato notevoli risultati per 
la chiarezza di molti versetti che nelle co- 
muni traduzioni rimangono vaghi è qual- 
che volta contradittori con quelli prece- 
denti. Dopo il Vangelo, Omero, Di Ome- 
ro ho tradotto millecinquecento versi d 
l'Odissea. Ancora una volta, come per Vir- 
gilio, ho tentata una misura d'esametro 
bera da monotone cesure, da ripe 
centi, chi mi 
cercando di raggiungere quella serena e 
smemorata aura di racconto che risulta da 
una lettura dei poemi omerici. Un' 
logia, dunque, e questa volta con una evi- 
dente preferenza per uno, anzi che per 
l’altro romanzo omerico. « O 
ramente è in voi misericordia 

Dopo Omero, Catullo, che ho ricordato 
col verso precedente. E con Catullo, uscì. 
to in questi giorni, cecco le prime mani 
che si alzano. Un'antologia di Catullo? 
Un cenno per questi « Catulli Veronensis 
Carmina » può servire come nota di giu 
stificazione, dato che il testo pubblicato è 


Prima dell'operazione il nostro male era 
un niente, dopo, col piglio di chi ha vinto 
una battaglia, diciamo a tutti che la fac- 
cenda è stata seria e che il chirurgo B. 
è grande. 


Il gaudente nauseato può parlare di pe- 
nitenza a patto di continuare nei suoi ba- 
gordi almeno finché il disgusto non abbia 
pareggiato il piacere. 


I tempo è più benigno con le brutte 
che con le belle. 


Lo scetticismo cordiale dell’amico che 
ascolta i tuoi crucci è il più efficace dei 
disinfettanti. 

Una donna, nel momento di chiudersi in 
camera, pensa certamente che un uomo 
potrebbe venire a disturbarla, senza accor- 

che con questo suo timore essa si 
sce, 


Se con una donna prevale lo spirito c'è 
lotta, se vince il senso ci sono le catene. 


Il coniuge presso a morire guarda male 
il coniuge che sopravvive, mentre sorride 
ai figli. 


Nel dare. una mano a una donna perico- 


lante non. parlate, di pericolo. 


Il dolore non ha riguardi col piacere 
quando gli vuol prendere il posto, il pia- 
cere invece deve averne del tatto prima di 
subentrare al dolore. 


Il piùcere (stato di buona salute) ci sem- 
bra passivo, in confronto al dolore, perché 
durando di più diventa come un nostro 
diritto, 


Chi appartiene a un ordine illustre, ri- 
cevendo un omaggio, non può tanto capire 
se questo vada a lui o all'ordine; è facile 
però che il degno non pensi alla sua per- 
sona @ il meno degno ci pensi. 


« Venduto ». E l'oggetto, per pigrizia e 
per cupidigia, ci sembra il migliore della 
bottega e vorremmo portarlo via a colui 
che l'ha comperato. 

ORESTE FRECCHIAMI 


pulito d'ogni appoggio prefativò. Esiste, 
© non solo scolasticamente, una « retori- 
ca» su Catullo « enfant terrible » del suo 
secolo, una sorta di Cottem dell'epoca. 
'arlo del Catullo libero, epigrammista. 
Si dà molta importanza, per la conoscen- 
za dell’uomo Catullo, a quella sorta di 


licenza (di matura letteraria, del resto) 
verbale, anche morale diciamo, ‘così 
lontana dalla poesia quanto lo può essere 
un grido da un canto, Catullo riportato 
ante lettera sul piano d'un 
Non una luce negli epigram 
stesi) catulliani, ma grigi 
ne» d'un momento, d'una 

nata di sensi inquieti. Quello che interes- 
sava a noi era il Catullo delle elegie (nem. 
meno quello degli inni e degli epitalami, 
anche questi di derivazione alessandrina), 

sua pena d'uomo raggiunge 

eterno, là dove non più Cal. 
limaco lo tocca ma la sua natura di latino, 
la sua umana disperazione di giovane già 
destinato alla morte. Che Ad ognuno, 
dunque, il suo Catullo. Dopo Catullo, 
Le Coefore di Eschilo, che dovrebbero 
uscire tra poco, Eschilo non ha avuto mol- 
ti afuti dalla filologia. Il suo testo è an- 
cora come foste seritto sulla pietra, © si 
affida alla nostra pietà per essere letto, 
«specialmente nei cori, con quella misura 
di comprensione che soltanto i poeti rag- 
giungono, qualche volta. Perchè il pro- 
blema di Eschilo è soltanto p (la 
sua morale, certo, isolve implicitamen. 
te); stavamo per dire: è un testo sacro, 

SALVATORE QUASIMODO 


ARTE ITALIANA A PALAZZO 


Gebleso quasi intieramente de- 
dicata ai maestri della pittura 
veneta, la Mostra di Palazzo Vene- 
zia non s'è proposta per oggetto 
d'offrire un’organica documentazio- 
ne di quella gloriosa scuola d'arte. 
Per un certo rispetto, questa mar 
canza d’organicità, dovuta ad in- 
sormontabili circostanze, ha costi- 
uito un vantaggio, consentendo di 
includere dipinti che, in una scelta 
più rigorosa e sistematica, proba- 
bilmente non avrebbero trovat 
sto, Si tratta, in altre parole, d 
esposizione un po’ a sorpresa. E 
scrivendone, ci permetteremo d'in- 
sistere su alcune delle sorprese (al- 
meno in senso relativo) che riserb 

Sui primitivi veneti, po è da 
notare in un discorso che, per ra- 
ni di spazio e competenza, non 
potrebbe addentrarsi in sottili que- 
stioni di cronologia, o nei rapporti 
fra Lorenzo Veneziano, Giambono, 
i Vivarini, ecc., e i pittori bizan- 
tini, renani ed umbri. Ma riguardo 
altresì alla S. Eufemia e al S. $ 
bastiano del Mantegna, l'interesse 
è più culturale che estetico. Son 
due nobilissime macchine, in cui la 
dottrina e la volontà dell'artista si 
tendono per un grande sforzo, Non 
sarà ad esse, tuttavia, e neppure al 
bel Ritratto di prelato, che ci rivol- 
geremo, a consolarci della distru- 
zione degli Eremitani. 


Lonexzo Lerro » Trionfo della Castità. 


Dopo anni che uno non la rive- 
deva, la pala dj Brera del Crivelli 
fa una strana impressi: 
ritrovarla un po’ intontita. Può 
re che, sull’invito di critici, qual 
ad esempio il Berenson, av 
n tempo anche lavorato un p 


: come di 


, per il cristal 
no ‘splendore della m il 
te di PF 
ontro in certi pittori fiam- 

ò darsi 


minghi e orientali. O y 
nella pala di Brera, piuttosto tar- 
da (1482), l'ap) delle for- 


me, ] asini delle prazioni 
sbalzo, e la sonnacchiosità del cor 
torno, caratteristici dell'ultima f: 
crivellesca, già comincino definiti- 
vamente a prevalere. L'impre 
ne, comunque, è quella che ho detto. 


Sinastiamo pit Piomno - 


La Mostra comprende oltre dieci 
dipinti di Giovanni Bellini, in vari 
momenti della sua carriera, e quasi 
tutti di gran qualità, L'effetto d'in- 
sieme è «folgorante, Che il Bellini 
sia uno d mi pittori italiani, 
non si aspetterà certo dj venire ad 
erlo in queste sale. Ma una 
iede se la sua ope- 
ra non sia superiére al nome 

ll miracolo del Bellini è 
naturalezza del suo idealismo, nella 
renità del suo d'abitare 
na così costante e sublime ispira 
Il forte lievito intellettuale 
bilmente sj avverte in 
qualsiasi artista italiano di cotest 
go, ed in certi toscani ha tal- 
volta un che di provocatorio, nel 
Bellini -è tutto risolto nella felicità 
un possesso dove il mito e il sen- 
no celebi uno dei 


apprend 
volta pi 


ci si e 


zione. 
immane 


timento cri 


tà (particolare). 


VENEZIA 


loro trionfi supremi. Dalla Incoro- 
nazione della Vergine e dalla Ma- 
alla ta 


pina dei cherubini ross 
tà, la forma e la luce non vacil- 
un attimo. Accanto alle quali 
ed altre non meno divulgat 
fortuna che, assai meno not 
osta l'Annunciazione dipin 
li sportelli dell'organo di Santa 
Maria dei Miracoli; che vecchi a 
jori come il Boschini attribuiv 
al Pennacchi, che il Berenson du- 
bitativamente a nò al Rondinel. 
li, ma insistendo sul suo bellissimo 
uto; che; sulla 
Longhj del F 
molt vorranno 
opera, e tutt'altro che secondaria, 
dello stesso Bellini. 

Del Carpac fra le 
Storie della Vergine, eseguite per la 
Scuola degli Albanesi in Venezia, 
pittoricamente, nei confronti che 
ttosto dimesse, ben- 
non prive di poetica grazia. Ma 
fra i minori veneti, formatisi 
l'orbita belliniana, ‘chi alla Mostra 
primeggia è Lorenzo Lotto. L'ubi- 
eccentrica di tanti suoi 
capricciosa discon- 
la quantità de- 


oper 
è un 


sia 


cazione ass; 
lavori, una certa 
tinuità dello stil 
gli influssi ch'egli e, contri. 
buirono sempre a tenergli lontano 
il gran pubblico; anche se il Ri- 
tratto di giovane, qui proveniente 
dall'Accademia di Venezia, è d’un 


TILT 


Giovanni Bettini (?) + 


vero maestro. L'Annunciata di Je- 
si, in parte ripete il tipo e l’azione 
di quella recanatense; mentre nel 
vortice dei veli d’un azzurro m 
tallico, l’angiolo sembra anticjpare 
contorsioni dell’arte ba. 
rocca. E che dire della pala di San- 
ta Lucia, pure da Jesi, d'un così 
litigioso aneddotismo, e d’un colore 
così deliziosamente stridulo? Baste- 
rebbe a darne saggio, il frammente 
con la serva negra e il bambino 
bianco che gesticolano a pié del tro- 
no proconsolare. Le tre tavolett 
della predella, con l'episodio della 
santa che le aggiogate coppie dei 
buoi non riescono a muovere d'un 
passo, arjeggiano, lì nelle prime de- 
cadi del Cinquecento, ad una qua- 
lità di pittura in cui i buoni « mace- 
chiaiuoli » avrebbero potuto rico- 
noscere e venerare la quintessenza 
delle loro aspirazioni più alte. In- 
fine, il Trionfo della Castità, che 
pochi vedevano. a palazzo Rospi- 
gliosi. Su una trama verde argen 
tata e azzurrognola, si accampa co- 
me una catapulta la casta e manesca 
virago, in un ondeggiare di panneg- 
gi manieristi. E l’avoriata siluetta 
della Venere, come una mandorla 
appena sbucciata, fa pensare alle 
Andromede e Angeliche 

L’Adamo ed Eva e il Caino e 
Abele del Tintoretto son pezzi trop- 
po celebri per doverne far cenno. 


scorci 


Annunciazione (Sportelli d'organo d 


D'ali nto, perfino a u 
no sarèbbe stato difficile fornire oc- 
casione d’un'altra apoteosi come 
quella che, nelle stesse sale, ebbe 
luogo alla Mostra antecedente; 
ve a pochi metri dal formidabile 
ritratto di Paolo III, l'Innocenzo X 
di Velasquez sembrava, com'è, un 
capolavoro, ma un capolavoro di. 
pinto da Manet. Il ritratto di Fi- 
lippo II, la Venere della Cà d'oro, 
certamente autografa, rimangono 
un po’ sopraffatti dal livido e vio- 
lento ritratto di Pier Luigi Farne- 
sé; cui è un peccato non stia accan- 
to l’altro ritratto del Farnese, in 
pelliccetta di martora, ch'è pure 
alla pinacoteca di Napoli, dove il 
Longhi anni fa andò a rispolverar- 
lo, e gli dedicò una pagina sagace. 
Ma non so perché, fra i Tiziano 
della Mostra, nessuno m'entusiasmi 
quanto la pala, relativamente gio- 
vane, con l'Apparizione della Ver. 
gine, dal museo di Ancona 

Rare volte il cromatismo e lumi- 
nismo veneto s'incontrò e fuse sal- 
damente con la plasticità toscana. 
Sembravano due discordi interpre- 
tazioni dell'universo. Ma fosse 0 no 
auspice, come si vuole per vecchia 
fama, Michelangiolo, cotesta fusio- 
ne si affettuò, almeno una volta 
stupendamente, nella Pietà di Se- 
bastiano del Piombo al museo vi- 
terbese, Il nudo del Cristo è degno 


coli). 


di Michelangiolo, e tuttavia si sen- 
te che non gli appartiene. Le ori- 


gini giorgionesche del paesaggio 
sprofondano e sono travolte nell 
upe nebbie d'una tragedia cosmi- 
ca. È una pittura, vorremmo dire, 
senza tempo © senza tradizione: 
una pittura erratica. Una sorta di 
aerolito pittorico, caduto da un 
mondo dove soltanto il Michelan- 
giolo delle lunette con le Stirpi 
d'Israele, il Tiziano la Cattura 
di Cristo al Prado e della Flagella. 
zione di Monaco, ed il Rembrandt, 
osarono avventurarsi e guardare. 
Ai dipinti che alla Mostra pre 
vengono dalle raccolte pubbliche, 
sono aggiunte in alenne sale ope 
di collezioni private. E nonostante 
l’attenzione degli ordinatori, non è 
mancato l’appiglio a critiche e po- 
lemiche, per una od un’altra attri- 
buzione meno persuasiva, benché 
sia obbligo riconoscere che, malgra- 
do certe delusioni. non è stato trop- 
po pagato il diletto di vedere, o ri 
vedere, esemplari delle scuole ita- 
liane più diverse che, almeno per 
la massa del pubblico, erano rimasti 
finora in sedi di difficile 0 forse im- 
possibile accesso, Tralasciamo pezzi 
più citati, com elli di pa- 
lazzo Rospig ‘oamè Tura 
di palazzo Colonna, E venj 
una breve elencazione d’oy 
ci sembrano di particolare 
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Sebbene un po' offuscata dai re 
stauri, una monumentale Madonna 
col Bambino sì appalesa d'origine 
vicinissima al Duccio dell’ultima 
maniera. E un Crocifisso, che a tut- 
ta prima si sarebbe potuto ascrivere 
ad un artista operante nell’influsso 
di Pietro Lorenzetti, più convenien- 
temente è stato rjportato nell’orb 
dei misteriosi fiorentini (Maso, Ste 
fano, Giottino), che appunto lav 
ra sulla metà del Trecento, e 
nei quali la tradizione giottesca si 
contempera d’elementi s 

Nell'Adorazione dei pastori del 
cosidetto « Maestro del Bambino 
Vispo », intatta come se fosse stata 
dipinta ieri, la gentile rusticità 
trecentesca, rifiorendo 
operò nelle prime decadi 
del quindicesimo secolo, ha una 
strana freschezza barbarica che a 
taluno fece ricordare i pittori di 
Valenza e gli antecessori dei Van 
Eyck. Di Marco Zoppo, il Cristo 
presso la tomba riprende su un to- 
no provinciale accentj di Giovanni 
Bellini. sul nero sfondo 
con un contorno tagliente, che ac- 
cusa il tirocinio padovano, nella 
sua trasparenza e fragilità quasi ve 
trina è fra le rare testimonianze di 
un artista troppo presto rapito dalla 
morte. E concluderemo con la Ma- 
donna e il Figlio, della raccolta Vil- 


nesi, 


un tosca- 


no ch 


Staccato 
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lamarina. Quindici anni or 


ancora plausibile, se non l’attribu- 
zione, il dibattito sull'attribuzio 

a. la di. 

e testate del sc 


gnabile il marchio del maestre 

di Fra Carnevale, o 

tino, o (com 
milmente, un certo tem- 
iva jl Berenson) si tratti 
d'esordio di Luca Si 
ro «ella Fran ad 

ificamente fuori quest 
l’opera sia altissima, 
1 colorito a Do 


menijc ziano. 


Questa Mostra costituisce la pri- 
ma grande manifestazion . 


organizzat. 
nte da Italiani dopo il 1943 
È stata promo da studiosi e ama- 
postituitisj in Associazione 
pnale per il restauro dei monu- 
raccolgono fondi a salvare 
totale rovina i monumenti 
giati dalla guerra. La Di 
zione Generale delle Belle Arti ha 
contribuito con ogni mezzo al 
scita. E la risposta del pubblico 
non ha deluso le speranze 


EMILIO € 


Lonxnzo Lorro - 


Ritratto di 


vi Figlio. 


UNA NUOVA INTERPRETAZIONE 


DI UN VECCHIO DRAMMA GIALLO 
Ila prima recita della Tredicesima se- 


A dia di Bajard e Veiller avvenne al- 
l'Odeon una cosa che non el aspettavamo: 
udirono, fra gli stanchi applausi che 
accolsero il terzo atto, dei dissensi. Non 
fischi, no, non s'arrivò a tanto: semplici 
zittii: ma insistenti benché pochi. Non ce 
l'aspettavamo perché, l'abbi ù 


sorprendente, © a volte anche mortificante. 
Applsude con convinzione, con impeg: 
come se adempise a un dovere simile a 
quello che sente confusamente € 
denne da un cataclisma: il dovere di gioire 
d'ogni parvenza appena gradevole di questa 
labile vita terrena. E chi senmpa all 
non trova gradevole? Il pub- 
blico teatrale d'oggi non è imm 
potrebbe esserlo, da quella speci: 
tiliamo che lasciano a volte le lunghe ma- 
Jattie e che nella vita dei popoli determina 
vasto zone neutre ove possono germoglia- 
semi più disparati 
ripetiamo, non ci aspettavamo 
quei di E non se li aspettava certo 
Sara Ferrati, la quale evidentemente aveva 
tredicesima sedia sicura 
sso uguale a quello che 
la 


mor- 


messo in scena Li 
di avere un su 
ottenne, con lo stesso dramma 
gnia di Dario Niccodemi. Un su 
naturalo « di casetta v: non vogl 
mo farle il torto di credere ch'ella potesse 
sperare in un successo d'altra natura. N 
non sappiamo, e non vogliamo sapere, 
gli incassi alle repliche siano stati tali da 
giustificare, agli occhi dell'attrice, una così 
patente rinunzia a più degne ambizioni. 
Son faccende, quest non ci riguar: 
dano, come al critico letterario non riguar: 
dano i bilanei degli editori dei libri che 
egli è chiamato a giud Noi vogliamo 
soltanto segnalaro il significato dei dissen- 
che si udirono alla prima recita. Quei 
ensi rivelavano un errore di calcolo. 

La tredicesima sedia è un dramma giallo 
meno volgare di tanti altri, © il cui coi 
segno non appare, dopo più di tre lustri, 
molto arrugginito. Il pubblico è stanco di 
questo genere di teatro, come ha affermato 
qualche collega? In tal caso l'errore di 
calcolo di Sara Ferrati sarebbe imperdo- 
nabile, com'è sempre l'errore di chi opera 
per calcolo; e dimostrerebbe ancora una 
volta quanto sia campata in aria e, dicia- 
molo pure, ridicola la sicurezza che certi 
attori dimostrano nella propria conoscenza 
dei gusti del pubblico. Ma noi non cre- 
diamo all’iasofferenza degli spettatori per 
il gene: No, la causa di quei dis- 
calcolo è un altro, tocca 
una sfera più delicata: l’interpretazione, 
l'impegno artigianesco degli attori. 

Molti attori stanno perdendo il senso del 
proprio mestiere: del lavoro che esige, 
che deve sostenerlo in ogni momento, oltre 
che della sua dignità. E questa perdita, 
che è gravissima per l'arte, può diventare 

siziale anche per i loro interessi quando 
essi si affidano al solo mestiere. Se abdica 
a ogni ambizione d’arto, se si mette sul 
piano del mestiere, l’attoro deve dimostra- 
re una perizia infallibile, una maestria 
inappuntabîle, altrimenti è perduto e i 
suoi calcoli non tornano più. Non sempre 
busta, per far quattrini, scegliere una com- 
media fortunata: bisogna saperla recitare 
e meglio di come l'hanno recitata gli altri 

Di fronte a interpretazioni come quelle 
di Fascino e della Tredicesima sedia sì re: 
sta, più che rattristrati, sgomenti. Per Fa- 
scino la deficienza si poteva spiegare, s0 
non giustificare, con la poca di 
za che gli attori hanno con certe forme 
teatrali che richiedono, oltre che una sen- 
sibilità particolare, studio meticoloso e 
lunghe prove. Ma come spiegare la defi. 
cienza d’interpretazione per un dramma 
come La tredicesima sedia, che è tutto di 
mestiere, dove non c'è nulla da « scava. 
re», dove c'è soltanto da dosare effetti 
ottenibili coi più esteriori e tradizionali e 
consunti mezzi di recitazione? 

Se Sara Ferrati non fosse l'attrice che è, 
se non l’ammirassimo come l’ammiriamo, 
a questa recita del dramma di Bajard è 
Veiller non dedicheremmo nemmeno un 


re 


di 


rigo. Ma l'ammirazione è esigente; non si 
rassegna a vedere immiserito il proprio 


oggetto, preferisce la erudeltà ull'indiffe. 
renza, 

La trama della Tredicesima sedia v'az- 
groviglia © poi si dipana intorno a una 


specie di pitonessa che afrutta senza tanti 
scrupoli le sue vere o presunte qualità di 
medium. Prima ch'ella appaia, sua figlia, 
che vive con altro nome e che è lontana 
dall’immaginare che se la vedrà tra poco 
davanti, dico di lei che mon è volgare 
come può sembrare. Sara Fetrati doveva 
dunque darci, sin dal suo primo apparire, 
uno di quei personaggi che s'impongono 
o con fl loro aspetto pittoresco € coi 
modi enigmatici, Vera Vergani, 
memoria non inganna, apparve 
ma carica di collane e amuleti, con una 
acconciatura medusea che faceva risaltare 
e subito, con una 
‘© fra roca © squillante © con gesti ora 
scatto e ora lenti © insinuanti come 
d'uspide, impostò una figura magni- 
nente convenzionale che dominò la 
platea sino all'ultima scena. Sara Ferrati 
invece si presentò con un abito da sera di 
velluto nero che inguainava impeccabil. 
nente il suo corpo flessuoso, con la 
chioma argentea acconciata a dovere co 
me per figurare nella vetrina di un par- 
ruechiere di lusso, coi suoi modi signo» 
î, con Ja sua voce, i suoi gesti e le sue 
ovenze abituali, col suo consueto sguar- 
do fra tenero © arguto, Maneò quindi, sin 
dall'inizio, il prestigio scenico del perso- 
naggio. L'ambigua e perturbante pito 
diventò una elegante e compit 
guora esperta in giochi di «o 
ione ch'ella avrebbe dovuto destare 
personaggi si ridusse a una vaga 
curiosità mondana. E anche Ja recitazione 
degli altri attori, venuta meno l'iniziale 
allu ne, scivolò placida sul solito 
binario casalingo, Il contrappunto comico 
eso a tratti il sopravvento su quello 
ateo; la trama psicologica, i 
poverissima, sempre in 
di teatro, intralciò spesso 1 
degli clementi terrificanti. Il « giallo » 
somma restò affidato soltanto all’arido 
congegno. Ma il mestiere degli attori, il 
puro mestiere, non consiste nell’animare 
nel modo più appropriato i nudi conge- 
gni, nel dar loro Je parvenze della vita, 
nel far diventare il gioco cosa preziosa € 
prestigiosa? 


sub 
loro 
la 


»e 
in 


come 


GIUSEPPE LANZA 


Pina Renzi, Marcello Giorda e Silvana 


L'IMMUTABILE MACARIO E LA RIAP- 


PARIZIONE DI ZABUM. 


erollano i regi 


Mutano i tempi, 


la bomba atomica avverte l'umanità 
che le città, le isole, i continenti possono, 


con una sola es 
mando, e 


losione, dissolversi 


intere razzo possono essere can- 


cellate dalla rugosa faccia della terra. Tut- 


to muta. Solo Macario non n 
una palla di gomma, simil 
quei fanto. 


ta, Tondo 
anzi a 
i di gomma che si regalano 


ai bambini perché ci sguazzino insieme 
nella vasca da bagno, Macario galleggia 
sulle tempeste, galleggia nei tifoni, gal- 


invinei 


leggia sul diluvi 


le © infrangì. 


bile come certi personaggi delle storielle 


comiche americane per 
gazzi: parento di Arcib 


giornali da ra- 
di Fortunel. 


lo, di Bonaventura. La guerra è passata 
come un cielone sull'Italia. Montecassino 
è crollata: Ja Seala è crollata. Ma c'é un 
palcoscenico muovo, quello del Lirico, e 


Macario arriva coi suoi occhi a 
cocomero, col suo cappelluccio pi 
la sua bocca belante, col suo pa 


sera come un tram nelle ore di punta 

A sentirlo, non si può mai diment 
che l'infanzia di Macario è passata in 
lani, in Piemon 
nico dei Salesiani il picco 
le sue prime prove di attor 
he se adesso è circondato da uno # 
di donnim 
di stoffa, r 
metro del mini 
fondo della recitazione e del gu 
di Macario si sempre un sapori. 
salesiano, di palcoscenic 


nente 


sente 
ui 


‘are 


e che 


olo 
re. 


vestite da sottili triango- 
murati sul 
indispensabile, nel 

nico 


ino 
da 


collegio vegliato da bonari preti innocenti. 


tà di Macario, nelle sue no 
migliori, resta una comicità da corridoi 
ollegio © di riereatorio cattolico, un p 
da burattino © da chierichetto discolo 
rifà il verso a un invisibile parroco di € 
abbia scoperto i segreti quarti d'ora 
buon umore. 

Al Lirico Macario è arrivato con il s 
abituale squadrone di ragazze che più 
meno tutte cantano © ballano: e la sua 


La com 


Jachino nella rivista Soffia, so 


ote 
di 
‘he 
i 
di 


vo 
° 


seme di 
ito, con 
da gio» 
cattolo cinese, e il Lirico si affolla op: 


vista Febbre azzurra sembra una gran tor- 
ta di nudità fatta per sostenere una cilie- 
gia sola: e questa ciliegia è Macario. Co- 
me il suo protagonista anche la rivista « di 
produzione Macario » — si finirà per dire 
made in Macario, come se si trattasse di 
un misterioso paese del buon umore 
non ha sentito il mutamento dei tempi, 
ed è stata scodellata sul palcoscenico del 
1945 così come poteva esserlo otto 0 quin. 
dici anni fa, in tempi di cosidetta pace, 
compreso, allora, il gradimento dei fede: 
rali. L'occhio di Macario è viziato, come 
regista, dalla fedeltà al primo amore, © 
cioè alla rivista messa su alla meglio da- 
gli imitatori del vecchio Caramba. Le suò 
messe in scena, non lo dubitiamo, sono 
sfarzose, © Macario non bada a spese; ma 
la sua rivistà, insomma, assomiglia alle 
riviste delle Folies Bérgère così come i 
quadri dei pittori ‘che copiano dalle triero- 
mio assomigliano at quadri di Cézanne. 

La gente è contenta, e Macario può darei 
torto. La gento batte le mani con disc 
plina © regolarità, come se fosse adunata 
sotto lo « storico balcone ». La gente si 
mento, delle fucilate not- 
turne, d'animo per le sirene 
d'allarme, e si affretta attorno alla prima 
zona di riposo che glè xì presenta. Maca- 
rio forse è convinto d'essere un caposcuo 
la: lo Zacconi della rivista, il Max Rein- 
hardt della regìa allegra. Perché si do- 
vrebbe contraddirlo troppo? Le sue ragaz» 
ze fanno, attorno'a Ini, il meglio che pos- 
sono, © cioé si sond spogliate abbondante. 
mente © disinvoltamente, Jl nudo è uno 
degli ingredienti principali, degli intingoli 
di Macario: il suo umorismo bonario na- 
viga entro un brodetto di nudi che in certi 
momenti fu pensaro a certe tavole della 
Divina Commedia di Amos Nattini. Gam- 
be lunghe, seni saldi, schiene e dintorni 
portati alla ribalta a suono di 
chestra. Belle ragazze, ma in comp 
un senso di nudo da visita di reclute 
rosa della pelle femminile è, di tutti i co- 
lori della tavologza teatrale, il pi 
tanto alle poltrone che al loggione, il nudo 
dovrebbe essere di tale grazia da poter es- 
ser paragonato a una gemma © a un fiore: e 
« amministrato » con un ritmo più som- 
messo © più garbato, in modo che lo spet- 
tatore non sia costretto a pensare di essere 
entrato in teatro dalla parte dello spo- 
gliatoio invece che da quella del palcosce- 
nico. Una danzatrice, Floria Torrigiani, a 
metà spettacolo, sembra un bel fiore di 
serra sperduto in un grandioso mercato di 
frutta © verdure. Ila Thào fa, nello spetta- 
colo, la parte — immaginiamo — della 
srande maliarda, della appaltatrice del 
sex-appeal, e balla come una diavolessa 
imperiosa. 


ma or 


=“ 


Za Bum di Guido Mattoli ci ha fatto 
ritrovare gli allegri compari Viarisio, Pina 
Renzi © Ada Dondini presentati questa 
voli n una rivista che ha, come novità, 
un tono, sia pure molto blando di satira 
politica. Qui non si gioca né col matador 
dell'umorismo né con le reginette del nu- 
do. Si marcia nel sodo di una buona tra 
dizione di arte teatrale parte di attori 
che non pretendono di superare Grock o 
Ferravilla, Dranem © i Fratellini, ma che 
hanno le vecchie virtù del teatro di pro- 
sa, e ti fan risentire persino una certa eco 
dei tempi migliori di Gandusio e di Talli. 
Anche il Nuovo è pieno come il Lirico, ed 
è probabile che gli spettatori del Nuoro 
vadano a casa molto più soddisfatti. Ma- 
cario fa ridere: ma si ride a scatti, così 
come respira il suonatore di crewell, per 

iprender fiato in mezzo alla sarabanda 
delle procaci gallinello, Qui. Soffia, so! 
la parte della bella fagiana è affidata a 
Silvana Jachino, alla freschezza della sua 
figura modellata come un bronzo da fon- 
tana, settecentesca. Per il resto, gambe 
d'ordinanza di un trio di attricette abba- 
sanza vispe. I Casavecchia offrono una 
specie di parodia sincopata dall'antica se- 
rie dei capitomboli di Ridolini: violenta, 
ritmata con unà precisione da grande or- 
chestra-jazz: una visione surrealista 


e: 


LEONE VALERIO 


se fu visto un vecchietto abbastanza corpulento, 


in maglietta è in pantaloncini corti, inforcare una bicicletta è pedalare lungo i viali di oleandri... 


Piccola storia vera della repubblichina di Salò 


(Continuazione. Vedi numero precedente) 


Ap<he le dattilografo ebbero, nella re- 
pubblica di Salò, la loro lunga paren- 
tesi di villeggiatura. Erano Je grandi © 
sciocche credenti nella religione della 
V.1, della V.2 e delle V.3 e 4. Nel dicem» 
bre 1943 comparvero sui lungolaghi i primi 
seiami di dattilografe. Erano, in generale, 
belle ragazzo che correvano anch'esse la 
loro avventura. Uscite dagli appart 
romani di una stentata vita piccoli 
borghese odorosa di minestrone di verze, 
uscite da una vita nella quale la smag) 
tura di una calza avvelenava tutta una 
giornata, uscite dalla vita che, negli anni 
di guerra, aveva negati anche i quind 
giorni di villeggiatura a Santa Marinella 
o a Nettuno, trovavano « tanto caruccio » 
il lago, coi suoi buoni stipendi, coì diret- 
tori che lasciavano correre, con la v 
in comune di centinaia di ragazze ospi- 
tato in qualche improvvisata foresteri 
Quelle che stavano a Salò ebbero 
cinematografo, ebbero le compagnie di ri- 
viste e di operette, ebbero persino la sta- 
gione d'opera con Tito Schipa, quello di 
Princesita... 
Lo stipendio era buono, le più svelte 
si arrangiavano con la borsa nera, le cal- 
26 venivano « passate » dai tedeschi che 
le avevano requisite per le loro ausi 
Le botteguccie di Salò, abituate a una 
clientela cittadina e ruralo pedante e so- 
spettosa, non facevano a tempo a procu- 
rarsi abbastanza roba da vendere. 
Qualche modista e qualche sarta corag- 
giosa spostò qui le sue tende, da Milano 
© da Brescia. Ci fu, come la corsa nei sac- 
chi, la corsa alla pelliccia: le ragazze pa- 
gavano tirando fuori dalle loro borsette 


loro 


un 
tolati con ostentata indifferenza. Venne di 
moda dire che una cosa costava tre e 
cinque, invece di tremila e cinquecento, 
Una pelliccetta autarchica che costava 
« quarantuno » la trovavano regalata. « Do- 
dici » per una bicicletta era un'inezia. La 
« bici » diventò un accessorio indispensa- 
bile della toilette, e sulla Gardesana, al 
primo alito marzolino della primavera, 
le bello ragazze sbiciclettarono da un mi- 
nistero all'altro, come per una gita cam 
pestre. Avevano lievi sottanine di seta 
pata, pronte ad arrovesciarsi ad ogni 
brivido di vento, e gambe giovani, sode, 
nude, che nel rotar della pedalata sì sco- 
privano senza malizia al bel sole dell’ele- 
santo strada. Una profumeria di Salò aveva 
dovuto triplicare il suo personale per ac- 
contentarle tutte. inche nei 
paesetti appollaiati « 
vuto comprare in gran fretta g 
per l'ondulazione elettrica. 

I direttori generali, i capi di gabinetto, 
i segretari particolari, gente di solito quasi 
inaccessibile fino al 25 luglio 1943, erano 
diventati tutti, dopo il 15 settembre, data 
di fondazione della repubblica sociale, sin. 
golarmente gioviali, . compagnoni © alla 
mano, e in strada salutavano con una strit- 
zatina d'occhio. 

Dei prefetti, poi, inutile parlare. C'era 
un prefetto ad ogni cantonat 


apparecchi 


= 


Villeggiatura, abbiamo detto. I grandi 
luoghi di villeggiatura come Rimini, Cat- 
tolica, Cesenatico, Viareggio, Forte dei 
Marmi erano distrutti dalla guerra che ve- 
in su; ma la Riviera del Garda non 


la toccava nemuno. Si trattava di trovare, 
fra Fasano © Salò, il surrogato del Gianni 
Schicchi viareggino e della Capannina del 
Forto dei Marmi; ai trattava di trovare il 
surrogato della Casina delle Rose e di 
Rosati, del bar dell'Excelshor e del Grill 
Room degli Ambasciatori di Roma. « A 
Roma torneremo! » gridava la propagan- 
da, Era il grido di nostalgia per Alfredo 
della Scrofa, quello delle fettuccine, e 
non per la Roma che lavora anche lei 
come le altre città d'Italia ed è più po- 
vera di loro. Bisognava trovare il surro- 
guio del barbiere Biancifiori di via Con- 
dotti e del parrucchiere Attilio di piazza 
di Spagna, I repubblichini intellettuali vo- 
levano il surrogato della libreria della 
ja della Mercede, e non 
potevano accontentarsi dei semplici libri 
da sfollamento della vecchia agenzia Moli- 
rdone, né, dopo le mostre ro- 
le di Morandi e di Guttuso, accon- 
tentarsi dei quadretti esposti alla buona 
nella bottega d'arte del signor Scarpetta 
sul lungolago di Gardone, Qualcuno pen- 
sò anche a fondare, a Salò, una galleria 
d'arte, una galleria, disse a bi 
un po' sul genere di Montparnasse. La no 
minacciava da presso tanta bella gioventò. 
edeto che sia proprio divertente andare 
alla domenica al Vittoriale a salutare la 
tomba di Gabriele d'Annunzio? In man- 
canza d'altro, una volta ci si può andare; 
ma le altre domeniche? 

L'amore sì, l'amore è una gran cosa. 
Ma un fidanzato repubblicano poteva rap- 
presentare veramente — senza voler far 
giochi di parole — un buon partito? Le 
dattilografe della repubblica non vedeyano 
un avvenire roseo concludere i loro flirt 
e i loro amoretti. La gente del posto — i 


borghesi non repubblicar 
avrebbero dovuto scappare, quelli che non 
veleggiavano con aria spavaldi 


quelli che non 


verso la 
reclusione 0 verso la fucilazione 0, mei 
casi più miti, verso il porto infido di una 
non si lasciavano 


vita « mimetizzata 


prendere nella pania dei begli occhi e 
delle belle gambe delle garrule dattilo- 
. I repubblicani e le repub- 
blicane dovevano cuocere nel Joro brodo, 
con una prospettiva di fugone finale. I 
matri: dovevano emere fatti - acel 
denti agli zelanti che avevano dato 
pio! — in camicia nera, con intervento di 


grafe cie 


eccellenze în divisa. Avevan così poco da 
fare, le eccellenze: eran 


bonarie, le 


eccellenze: non dicevano 
chiedeva lo di far da testim 
vano anche gli amici col mitra a tracol- 
Ù tosto che affrontare un simile ce- 
rimoniale non si parlava affatto di fidan- 
zamento e di matrimonio, e cl si acconten- 
i ulivi o in qualche 
barca compiacente, l'attimo fuggente. 

1 primi tempi le famiglie dei funzionari, 
grossi e piccoli, s'erano accontentate di si- 


stemazioni provvisorie, nelle villette, nelle 


da 
contadini. Tutti i locali disponibili del 
lago erano stati requisiti, gli sfollati erano 
stati rimandati a riprendere contatto con 
le bombe di Verona, di Mantova, di Pa- 
dova, di Brescia. I tedeschi avevano preso 
per sé — funzionari d'ambasciata, funzio- 
nari della Gestapo, infermiere, militi delle 
SS — i posti migliori. I ministri, i sotto- 
segretari, la falange dei prefetti e dei capi 
divisione repubblicani, e giù giù fino aj 


uscieri, avevano dovuto accontentarsi delle 
briciole lasciate dal fedele alleato, arram- 
picandosi fin sulle colline, allo Spino, a 


«- suechiavano languidamente il gelato da passeggio seduti con disinvoltura viareggina sulla balaustrata del lago... 


Monte Cucco, a Morgnaga, a Michele, 


per sentieri da capre. Ma c'era la fede 
nelle armi segrete che aiutava i pezzi gros- 
si, trasformati repentinamente al culto di 
Giuseppe Mazzini, a sostener le fa 
della strada © i disagi delle sistem 


rustiche. Era — pensavano i più 
stione di mesi e poi, un bel giorno, si si 
rebbe ripresa la via di Roma, di Napoli, 
di Palermo, di Tripoli, di Addis Abeba, 
La V. 3 avrebbe fatto questo miracolo, 
Se la legna verde non si accendeva nella 
cucina economica la moglie del prefetto 
pensava che la V. 4 avrebbe messo fuoco 
a Nuova York. Se bisognava adattarsi a vi. 
vere in due per @gni stanza, ci si conso- 
lava con l’ultimo articolo di Goebbels. 

Poi, passando i mesi — Roma era ca- 

‘an sotto alla linea 

- si pentò che la cosa importante, 

per la repubblica, era di resistere, era, 

come aveva detto Mussolini (benché tutti 

pensassero unanimemente che il duce con- 
tava pochino) di durare, 

La Germania poteva resistero indefini- 
tamente, dicevano i repubblicani che gli 
sormi dei bombardieri Anglo-Americani 
non degnavano nemmeno di una bomba. 

to che bisognava durare — magari sul. 
la linea del Po era meglio cercar di 
sistemare col miglior conforto possibile 
la propria vita. La vita sul Garda non era 
brutta, benché una villeggiatura di anni 
fosse, alla lunga, noiosa. Le mogli dei 
prefetti comprarono tende e divani, giu- 
rarono che si divertivano molto a colti. 
vare l'orticello, impararono ad allevar co- 
sigli, A_mezzodì il lungo lago era fiorito 
di abiti estivi, come în una villeggi 
dei tempi felici, I civettuoli caffè 
done non avevano un tavolino libero, 1 
più noti « antemarcia @ sciarpa littorio » 
suechiavano il gelato da passeggio seduti 
con raffinata disinvoltura sulla balaustra. 
ta del lago. Certi vecchi polverosi caffè 
di Salò rivaleggiarono con il Rosati e con 
il Golden Gate di Via Veneto, Il « bari- 
no » del Grand Hòtel pareva la succur- 
sale dell’Harris Bar di Venezia. Le pre- 
fettesse e le loro figlie scodinzolarono 
in suceinti pigiamini, tra vermuttini e 
sundwiccini. Era un continuo incrocio di 
telefonate per combinare partite di bridge 


per le signore, e di poker per i mariti, 
© per scambiarsi prosciutti e farina bian- 

Î faceva di tutto per dimenticare che, 

tanto, qualche funzionario s'era di 
to nottetempo alla fuga, che era partito 
imsalutato ospite, che aveva abbandonato 
la repubblica e Mazzini e Mussolini in 
punta di piedi, senza nemmeno. riscuoter 
lo stipendio, 


he] 


Mussolini aveva cominciato a farsi vi. 
vo, pallidi: mente, Si era ristabilito 
in salute, era un po' ingrassato: e insom- 
ma-era abbastanza @ presentabile ». Il con- 
dottiero si era eso un po in polpe, 
non aveva più il viso emaciato dei primi 

per quanto fosse ancora squallido 

in volto. Cominciò a ricevere le prime 
visite, arrivarono a Gargnano i « fedeli » 
vecchi o nuovissimi, che posarono per le 
tradizionali fotografie. Il duce aveva fir- 
mato qualche mese prima la condanna 
a morte di suo genero, quella di De Bono 
© degli altri del Gran Consiglio, si diceva 
che la sua figlia fosse venuta una volta 
sul Garda coll'intenzione dì « farla fuo- 
ti» per vendicare la morte del marito, 
© che avesse evitato a stento di essere 
arrestata dalle S.S. Ma il duce si era ri 
messo in salute, dormiva placidi sonnì e 
alla mattina aveva voglia, ormai, di fare 
un po’ di moto, Dietro ai reticolati di 
Gargnano, fu visto un vecchietto abba. 
stanza corpulento, în magliettà e pantalon. 
cini corti, inforeare una bicicletta e per 
dalare lungo i v salutando abbastanza 
mente le ragazze. Non era però sicuro 
essere ancora molto fotogenico, le istan- 
tanoe della rinata @ Luce » non lo soddi- 
sfacevano perché scoprivano le sue rughe. 
Per questo la stessa propaganda — che 
non poteva ridar vivacità al suo do 
ed energia al suo gesto non lasciò fil 
trare di lui che poche fotografie. Ma, in- 
somma, la salute era tornata, Mussolini 
faceva una cura di auto-uggestione otti- 
ica, garantiva a tutti che la vittoria 
era immancabile, cominciò a spostarsi in 
zona d'impiego. Non erano grandi viaggi, 
perché ogni villaggio e ogni strada d'Ita- 
lia — solo che qualche gruppo di soldati 
© di militi fosse mandato a compiere 


Ul ne di rastrellamento — 
d'impiego. Corse di trenta, di quaranta 
chilometri, Visite a qualche reparto verso 
Desenzano o Nuvolenta, visita a qualche 
ospedale a cinque © sei chilometri da Villa 
Feltrinelli, 

Come occupava il suo tempo? 1 tede- 
schi gli misuravano la benzina dell'auto. 
mobile, © non gli permisero mai, -— ben- 
ché fosse stata ricostituita una aviazione 
repubblicana — nessuno di quei « voli di 
allenamento » per i quali în altri tempi 
si annunciava con ampli comunicati Ste- 
fani che il duce aveva pilotato personal» 
mente il suo trimotore. 1 tedeschi non 
avrebbero mai permesso allenamenti di 
questo genere all'uomo nei cui occhi, c'e- 
ra da giurarlo, non si leggeva altro che 
un sogno di evasione più o meno roman. 
zesca, Nei giorni in euì Roma stava per 
cadere si disse che Mussolini aveva ma- 
nifestato l'intenzione di andar, coi suoi, 
a combattere a Nettuno, e di morire là. 
in trincea. Ma si limitò a ordinare, per la 
caduta di Roma, i tre giorni di lutto na- 
zionale, bencl i fosse detto che, in un 
primo tempo, le istruzioni date alla p 
paganda fossero state di « mini 
l'avvenimento: così come era stata mini. 
mizzata la caduta di Addis Abeba e quel- 
la di Tripoli, © ciaseuna delle tante 
gure che s'erano abbattute, con colpi 
maglio, sulla patria. Questa volta 
Mussolini capì che era inutile minimis. 
zare la caduta dì Roma, quando, per ven. 
l'anni, aveva parlato di « colli fatali », 
di impero © di destinì cesarei. Lanciò il 
« ritorneremo », sullo stile del tireremo 
diritto e del se indietreggio uccidetemi. 
Giocò la carta della retorica ancora una 
volta; © poi ricominciò anche lui a spe- 
rare nella V.2 e nella V.3. 

A centinaia — tuni 


era zona 


Ogni tanto scrosciavano grappoli di bom. 
be a poche decine di chilometri, su Pe- 
schiera © su Mantova. Ma la residenza del 
villeggianto quartier generale non era di- 
sturbata, Sul lungolago le famiglie dei 
ministri e dei gerarchi continuavano a 
leccare il gelato da passeggio. Le signore 
interrompevano appena il bridge per get- 


tare una rapida e indifferente occhiata 
fuori dalla finestra. « Saranno trecento. 
Ma ormai tutti avevano capito che a Mus- 
solini © alla repubblica sociale gli alleati 
non volevano dedicare nemmeno una bom- 
ba. Colpirono una volta con una bomba di 
piccolo calibro una casa che confinava 
con la sede dell'Ambasciata tedesca. Quat- 
tro 0 cinque volte un apparecchio scese 
a duecento metri dalla Villa Feltrinelli, 
© buttò nel lago, come per. scherno, un 
bidone vuoto di benzina. Mussolini, dis- 
sero, le primo volte andava in rifugio. 
Poi capi che lo « volevano vivo », e an- 
dava al balcone a guardar lo spettacolo. 
Cos faceva nelle altre ore? Leggeva 
i bollettini delle intercettazioni delle ra- 
dio straniere, leggeva qualche libro po- 
litico, parlava molto di Socrate e di Maz- 
zini, riceveva tutti quelli che, dai sanse- 
poleristi ai comandanti della Muti, fu 
vano la gita fino a Gargnano, si inconi 
va ma sempre più di rado con la moglie 
e coi figli che venivano dall'Isola Borghe- 
so, Alla sera ascoltava attentamente radio 
Londra © i messaggi speciali. Poî, alla 
una mezz'ora di massaggio, fatto 
npione mondiale di foot-ball 
Monzeglio, © un po’ di bicicletta. Volle 
anche riprendere gli allenamenti al tennis. 
Il tennis era diventato lo sport 
sabile di tutti i funzionari grandi e piccoli 
della repubblica sociale. Era di buon gu- 
sto girar con sotto il braccio la racchetta 
è un volume di Mazi 
Fin dal novembre 1943 l'ex recluso del 
Gran Sasso aveva voluto che Claretta Pe- 
tacci gli fosse vicina, L'amante non aveva 
saputo separare il suo destino da quello 
di Mussolini. Una grande automobile n 
ra era arrivata una sera a Gardone Riv 
ra, ed era stata subito notata dalla gente 
del paese. Per tutto l'inverno fu di 
capire a chi apparteneva quell'automobile 
che si muoveva solamente dopo l'oscura. 
mento e che sostava nel giardino di una 
la remota e inaccessibile, apparentemen- 
te disabitata, ma vigilatissima dalla poli. 
abitava Jà dentro? Qualehe 
basciatore? Qualche generalone tedes 
Ua ungherese 0 un croato? Ante Pave 
Abitava li dentro una persona che non 
usciva mai, che non si affacciava mai alla 


no. In qualche eroccl 

te circolò la voce che l'o: 

non era un uomo, ma era una donna; e 
qualche signora fece la supposizione che 
si trattasso di Claretta Petacci. Le spie ri. 
ferirono subito queste chiacchiere, e le 
gnore ciarliere dotate di troppa immagi- 
nazione furono arrestate, condotte alle car- 
ceri di Brescia, e rilasciate solamente do- 
po una severa ramanzina dal prefetto che 
le ammoniva di non propalare 

surde dicerie. Nessuno si fidò 

lare della villa e della sua 

tatrice, che visse chiusa fr 

per quasi un anno intero, collegata con 


w- 


di 


un filo telefonico diretto con la villa di 
Gargnano. 

Un giorno una bella donna bruna, sco- 
mosciuta a tutti, entrò în un negozio 


parrucchiere di Gardone Riviera per far- 
si pettinare. Nell’angolo del negozio la- 
che 


vorava come manicure una ragazza, 
nell'ottobre 1943, era stata « prolev: 
în automobile e portata a Gargnano per 
Jar le unghie, le era stato detto, a un si- 
gnore che doveva conservare l'assoluto 
cognito, La manicure si era trovata, nelle 
sue piccole mani di donna, sotto alle suo 
taglienti forbicine, le mani corte, un po 
molli © vizze, del vecchio dittatore resu- 
scitato, ed era stata Ja prima a poter ga- 
rantire che Mussolini era proprio vivo. 
La stessa manicure offrì i propri servizi 
alla sconosciuta signora bruna, che li ri- 
fiutò con un sorriso. Dopo essere stata 
pettinata la signora aveva pagato, ed era 
uscita sul lungolago buio per l’oseuramen- 
to, Aveva dimenticato la borsetta. La bor- 
setta fu aperta, e ne uscì un rotolo di ri. 
tagli di giornale, con tante fotografie di 
Mussolini; un rotolo unito con un ela- 
stico. La manicure frugava ancora nella 
borsetta, per trovarci qualche indicazione 
per restituire la borsa, quando Ja bella 
signora bruna rientrò affannata. « Ho la. 
aclato la mia borsa? » — chiese con 
cento romano. Il giorno”dopo, a bassi 
ma voce, tutto il lago si confidava la gran- 
de novità. L'ospite della villa segreta non 
poteva essere che la bruna signora che si 
era fatta ondulare la sera avanti: e quella 
signora non poteva essere che Claretta 
Petacci. 

Altre tre volte, prima che la repubblica 
di Salò crollasse nella fuga finale, la bella 
signora bruna fu vista, la sera, sul lungo- 
lago, e una di quelle sere prese un ape- 
ritivo in un bar. Ma nessuno la udì mai 
parlare. Qualcuno disse che per due potti, 
nella grande quiete del lago, si era udita 
una voce di donna piangere e singhiozzare, 
dalla villa. Non si seppe altro. Quando 
Claretta partì il 20 aprile per la via che 
doveva portarla a Milano e da Milano 
alla fucilazione di Dongo, nessuno la vide. 


- 


La repubblica di cartapesta, foderata coi 
biglietti da mille dell'inflazione, tremava 
in tutte le sue fra; ime fondamenta. 
La Germania cedeva sotto ai colpi delle 
due offensive e del martellamento dell’a- 
fazione. Mussolini, dalla Villa Feltrinel- 
li, aveva proclamato che la valle del Po 
sarebbe stata difesa fino all'ultimo caso» 
lare. La segreteria del Partito era stata 
trasferita a Milano, nella città del fascio 
imogenito. I ministeri avevano ancor 
più frazionato i loro uffici, in attesa, di- 
cevano taluni, di trasferimenti in blocco 
a Milano, che avrebbe dovuto diventare 
la capitale dell'ultimo assedio. Ma, tra 
Salò © Gargnano, tra Desenzano © Fasano, 
si ostentava la più grande sicurezza. 


il lago di Garda ne ha viste tante! 


su Claretta Petaccì viveva solitaria dietro alle finestre di una villa inaccessibile e melanconica fra Gardone è Fasano... 


pericolosamente perché 
giungere i loro uffici, dovevano spostano 
sotto alla mitraglia che dal clelo falci: 
spietatamente le strade. Ò; 
da fare un lungo censiment 
colpite e incendiate. 

I pezzi grossi vivevano col fiato corto. 
Solumente adesso si confidavano con le 
mogli: — « Ma non farti capire per cari» 
tà! » — e confessavano che era giunto il 
momento di aver paura, di pensare a or- 
ganizzaro la fuga e i nascondigli, e im- 
precavano contro i superiori che non ave- 
vano ancora provveduto ai documenti fai 
si, C'eran dei pazzi che pensavano di 
vender cara la pelle, 


di macchine 


forze repubblicane in Valtellina, e di 


architettati nell'altimo quarto d'ora, per- 
ché nella repubblica di Salò l'ot 
era stato obbligatorio, perché parlar di 
prudenza, di ritirata, di fuga poteva co- 


lette © nelle baite, mentre alla mattina 
dopo le mogli, per non destare sospetti, 
ul lungolago e al ba- 
rino col più bel sorriso © ordinare ancora 
all'uomo della borsa nera la carne per 
tutta la settimana: qualche chilo di polpa 
e di filetto che forse non si sarebbe fatto 
a tempo a mangiare. 

Furono le settimane dei frettolosi tra- 
sferimenti di conti correnti, degli appelli 
a lontani parenti trascurati fino allora e 
nelle cui case cercar riparo. Si comi 
a parlar di conventi dove, per pietà @ 

iana, qualcuno avrebbe potuto trovar ri- 

, di suore che avrebbero potuto ospi- 
di qualche ge- 


fug 
tar la moglie e le figli 
rarca. Qualcuno partiva in gran fretta per 


Milano, e cercava, «ul mercato clandes 
no, monete d'oro, Il marengo, nella re- 
pubblica di Salò, fu pagato anche 12.500 - 
13.000 Tutta la vita stava in un 
schino di gilé. La repubbli 
qua alla gola. Le V.3 e le V.4 non si fa- 
cevano più vive; le racchette da tennis 
venivano buttato via. rabbiosamente. Le 
bello dattilografe si presentavano alla cas- 
sa dei ministeri a chieder lo stipendio 
anticipato, © supplicavano, coi begli oe- 


veva 


ioni un po' impaurlti e i bei seni al 
dal batticuore, di venir liquidi 
ti erano lontani, i fidanzati e gli 
non si sapeva se sarebbero tornati 
il sabato, perché la mitraglia si faceva 
sempre più fitta. 1 ragazzini non anda- 
più a scuola, e nesmuno si occupava 
di loro se non facevano i compiti. Le non- 
ne dicevano il rosario, Mussolini era sem 
pre a Gargnano, Dicevano che era tra 
quillo, che aveva fatto requisire una gra 
de villa accanto a Monza, e che 

luto un bagno di porfido. Dove 
Len sicuro del fatto suo se aveva tempo © 
voglia di far sostituire una vasca di maio- 
lea con una varca di porfido! Se era così 
tranquillo lui, perché dovevano esere pe 


veva vo 
coser 


he, a bat 


, a ordinare le 


continuarono a evadere 
tere a macchina relazio: 
e, gli ultimi arresi 
ione si sentivan le o» 


capì div 
como da una febbretta. Certi ammazza. 
setto parlavano, con voce dolce e somme»- 
sa, dei loro figli: dinsero che tutto quello 
che avevan fatto 
curare il pane ai figli, e facevano un se- 
con la mano per indicare la statura 
e speravano che il tizio con 

Le, segretamente, un par- 


vevan fatto per assi- 


i bambini, 
parlavano 
ino. 

opo venticinque mesi di vita la repub- 
blica di Salò stava dunque per morire. 
La linea gotica era stata sfondata, Bolo- 
gna liberata, le armate anglo 
erano vicine al Po, Dov'era Mussolini? 
Partito? Scomparso? Nascosto? 
che fowe andato a Milano, non 


se per trattare la resa © per fuggire, 0 
per suicidarsi al Covo. Partita Claretta, 
partita « donna Rachele », partiti i mi 

stri, lasciando le scartoffie come se ave 


sero dovuto ricomparire all'indomani. Par- 
titi anche, nottetempo, molti ragazzini che 
avevano frequentate le scuole pubbliche 
del Garda e che, alla m non rispo- 
sero all'appello e che non xi sarebbero 
presentati con la giustificazione 
senza. 
le che tutto finisse così, lascian- 


di automobili in fuga nella notte? Po 


ia appena un odor di benzina” 


bile cho la repubblica sociale 
mentre ancora il 24 Hitler tele 
Mussolini il suo messaggio di certezza 
nella vittoria? Anche il 24, anche il 25, 
i ministeriali non mancarono all'ufficio. 
Non c'era un gran che da fare. Le datti. 
lografe si limavano le unghie © andav 
alla finestra per guardare quegli sto 
d'argento che passavano nel cielo sereni 
simo. Si diceva che gli inglesi 
passato il Po a Ferrara © puntav 


avevano 


no su 
si 


re era impomib 
mobili, non c'erano più autocarri, non 
c'erano più carrette. Non c'erano che dei 
tra inutili © dei nutili che 
sarebbero stati ben presto cancellati, Una 
cosa sola non sarebbe stata cancellata: il 
litare di Morgnaga. Anche le 
sigarette della razione tripla cui avevano 
diritto tutto gli affigliati alla tremenda ba- 
racca erano finite. Il quartier generale di 
Hitler il 22 non aveva emanato per la 
prima volta il consueto bollettino. Il cw 
co della foresteria del ministero degli 
esteri era sparito. La passeggiata dei mu- 
J lun 


Non c'erano più auto- 


polati 


cimitero 


tilati © dei convalescenti tedeschi 
golago era stata interrotta, 

Il 26 mattina, dopo qualche ult 
sperato notturno tentativo di fuga, la 
blica di Salò era finita. La selvaggina gro 
, e alla riviera del Gar 
a ogni visione di sangue. 
lo in villeggiatura trovò le fine. 
stre dei ministeri e delle ville spalancate 
al vento che, venendo dal lago, faceva 
sventolare sui 


oli delle loro eccellenze, 
come in segno di resa, Je ba 
che dei fogli delle pratiche. 

Il lago di Garda è vecchio, è 
como tutti i laghi nati 
pre 


ine bian» 


vecchio 
ghiacciai della 
che ne han viste tante, Ben 
poco, in confronto ai grandi cataclismi 
della geologia, era questo piccolo, sparuto, 

noso € grottesco movimento di uo- 
i aveva dovuto assistere, dalle sue 
rive ombreggiate dal logoro mantel!o d'ar- 
gento degli ulivi. Disse in ogni modo il 
lag toccava di veder anche que- 


PIERO BIANCARDI 


Cinema 


IL CINEMA E L'ESTATE . IL VEROSI. 
MILE E LA PROPAGANDA - SI ASPE' 
TA PAZIENTI UN BEL FILM. 


a il cinema e l'estato esiste, fin dal 

loro primo incontro, un'incresciora 
quanto fittizia condizione di incompatibi- 
lità. Il mondo del sole a picco e quello 
delle ombre pallide che per amor di co 
trasto dovrebbero ricercarsi © congiungen 
in una esemplare concordia discors, vivo- 
no în uno sopportazio» 
ne, davan stratori di 
grandi en noleggiatori 
all'ingrosso © al mim i supini di 
popolazione stanno rassegnati come da- 
vanti a un’inguaribile malattia. 

In verita cì fu un tempo — il tempo 
oscuro delle origini di tutte lo cose nate 
piccole col destino di diventar grandi, 
in cui, costretto a esprimersi in magazzi. 
noni r. 
ballanti 
grafo non ebbe lu 
folle di fedeli pur 
Ogni anno, all'ascesa del merci 
deva la di 


cinematografici, 
e stri 


aracche di legno, il cinemato- 
he tali da richiamare 
ra la calura estiva. 
lo nella 


scala Réamur corrisp zione 


di gran parte di pubblicò e l'abbassan 


stabilire l'equilibrio ogni saggio ammini 
stratore ai sentiva costretto 

chio toppe e sc 

ziando la x 


valsero a creare quella condizione d'in: 
lità di euì si è parlato. 
le condizione, però, giustifi 
quella lontana temperie, diventa mero 
ronismo oggi, davanti al felice pro- 
preso estetico funzionale delle sale cine. 
matografiche e agli impianti di con 
namento d'aria capaci di generare at 
sfere primaverili in pieno periodo di fe- 
roce solleone. 

Bisogna, dunque, riconeiliare i due 
grandi imbronciati. E i primi a muoversi 
4 tale scopo dovrebbero essere i registi, 
respingendo, anzitutto, il luogo comune 
ereditato dal teatro, per il quale le « pri. 
me » cinematografiche possono cadere solo 
nella stagione in cui diventa dolce il te- 
pore delle pelliccie e. del tormosifone; 
realizzando, poi, senza paura di sacrilegio 
verso il nume della libera ispirazione, 
pellicole che per gusto narrativo © inte- 
resse di favola, incisione di figure e di 
paesi, scelta di luci, di suoni e possibil. 
mente di colori, stessero tutte nell'arco 
della grande estato è ad essa si accorda 
sero limpidamente. Non #0, ma se dovew 
fermare questo concetto in una esemplifi- 
cazione dalla quale risultasse il grado di 
armonia che io intendo stabilire fra per- 
sonaggio atmosfera e paose, mostrerei la 

ioconda © la Vergine delle rocce, certe 
serenità alpestri di Segantini, le gioiose 
luci di Spadini, i toni omerici di De Chi- 
rico o alcuni incanti petrarcheschi di 
Carrà. 

A tale disquisizione siamo stati istinti. 
vamente indotti  dall’avvincendai da 
qualche tempo a questa parte, sugli scher- 

milanesi, di una serie di pellicole rus- 
sc, inglesi © americane per certi aspetti 

i a quelle richiamate dai 
tratori a ristabilire il rotto 
equilibrio fra il livello della cassetta © 
quello della temperatura, Evidentemente 
anche in casa dei nostri amici sussisto ai 
tipatia fra cinema ed estate ed è perciò 
che in clima di rinata cordiali inviano 
i filmetti, diciamo così estivi; perché se 
così non fosse, dovremmo pensare ad una 
valutazione non troppo lusinghiera del 
nostro buon gusto e.ciò, francamente, ci 
dispiacerebbe molto. 

Dei sette filmi che abbiamo visti quat. 
tro hanno scopo propagandistico e tre vo- 
gliono apertamente divertire. 

Di questi filmi di propaganda che arri» 


a guerra finita, ci sarebbe da 
ridiro parecchio; ma allora dovremmo da- 
re non più come ipotetico il giudizio ne- 
gativo dei nostri amici sul nostro buon 
gusto, e ciò non è conveniente. Accoglia» 
moli, dunque, le ci giungono e dicia» 
mo, sciolti come siamo da ogni ragione 
sentimentale, che quasi tutti falliscono al 
loro scopo per il troppo evidente rappor: 
to che esiste tra tesi e dimostrazione © per 
la sempre palese inverosimiglianza. 
Ora, senza nulla togliere al realismo ma- 
gico di Bontempelli, siamo tutti d'accor- 
o nell'affermare che l'arte trascende il 
verosimile. Ma quando la propaganda, în- 
tesa a persuadere d'un principio gran nu- 
mero di spettatori, serve dell'arte o di 
elementi attinenti all'arte, è indispensa» 
le non trascuri il verosimile, perché è 
iaro che il principio che vuole affer- 
mare deve giungere al pubblico non co- 
me verità estetica, ma come verità pura 
e e, come tale, verosimile. La teo. 
siana del « vero » che più facilmen- 
te persuade se « condito in molli versi », 
non è stata mai tanto vera quanto nel caso 
della propa; 3 
Ebbene: di tale elementare prineipio i 
propagandisti autori dei filmi Missione 
eroica, Aspettami e Due nella tempesta, 
non hanno tenuto conto, Per cui, l'eroismo 
dell'ufficiale aviatore belga che in Missio- 


vano a noi 


porte, i cieli foschi della Sarmatica e l'a- 
zione partigiana silenziosa © immisericor- 
de nel nord ovest russo. Spesso il can- 
dore del paesaggio si riflette nell'assunto 
morale della favola che tenta di 

nella fidente attosa d'una trop 

mogliett 


bo in massima parte, eccezion fatta della 
nente, del Blinov in 
con un 


Serava e, più speci 
alcune scene partigiane, tagli 
vigore che mette ala a tutto il film. 

Ma la fede della sposa sicura del ritorno 
del marito, che dovrebbe permeare di sé 
la vicentla al punto da persuadere a tale 
fedo tutte le donne che aspettano, scopre 
con troppa ingenuità il suo artificio e il 
film scade nella formula geometrica del 
come dovevasi dimostrare. 

Il film inglese Due nella 
mente lo scopo propagandistico di creare 
simpatie intorno alle ragazze chiamate al 
servizio del lavoro. Ma per non essere più 
degli altri si sfoca in deserizio 


nuta di tipi, visti © rivisti non sì sa più 
quante volte. La « tempesta » che dovreb- 
be incombere su tutto il fila 

spettatori con un'eco troppo fioca e i 
« due », una giovinetta chiamata al servi- 


Morsha Hunt, Van Heflin e Kathryn Graysonin un'inquadratura del film Sette ragazze 
innamorate che sarà proiettato prossimamente sugli schermi milane: 


ne eroica affronta e sfiora ripetutamente 
la morte per riportare al reggimento la 
bandiera ammainata © sepolta nel momen- 
to în eui soverchianti forze nemiche ave. 
vano costretto gli aviatori alla ritirata, 
perde tutto il suo valore morale davanti 
allo scoperto artificio della ragione che 
lo spinge all’eroismo; ragione che è quella 
di andare a disseppellire una bandiera la 
qualo avrebbe potuto benissimo, sen: 
nuocere © giovare ad alcuno, restare lì 
dov'era stata sepolta. Il garbo narra 
con eni è condotta la vicenda, la equili 
brata dosatura del sentimentale e dell'av- 
venturoso con relativo brivido, il gusto 
di qualche quadretto di genere ben riu: 
scito, © la buona volontà di Clive Brook, 
Clifford Evan e Jane Baxter, non sono 
valsi a salvare il film e a condurlo al suo 
scopo che era quello di mostrare il valore 
che, în determinate circostanze, assumono 

di sacrificio che 
si genera negli uomini ogniqualvolta ta 
simboli sono esposti ad offesa 0 a distru- 
zione. Venuto meno al suo scopo, il film 
si è concluso nel limite di un raccontino 
per ebdomadario domenicale. 

Anche il film sovietico Aspettami che 
ha la stessa ambizione propagam 5 
cade nello stesso errore. Esso dipana la 
sua sottile vicenda tra la città di Mosca 
nel momento in eui il nemico è qua 


zio del lavoro © un incantato sergentino 
mitragliere che muore in un volo sulla 
Germania, si trovano così spersi nella 
folla che li circonda sopraffacendoli, che 
davvero non si sa come possano esser 
stati scelti a fare da protagonisti. Di tutto 
il film si salva suoi occhi 
umidi e dolci d'adolescenza © certa sua 
grazia negletta © ingenua di fanelulla pic- 
colo borghese, 

Nel film Magia della musica abbiamo 
ascoltato molta e diversa musica, ma non 
ci è stato concesso di farci prendere dalla 
sua magia. La quale si è contentata di 
« far colpo » con orchestre di adolescenti, 
voci che a dire degli esperti toccano note 
vertiginose, imitazioni di cantanti celebri, 
galoppi finali e simpatiche contaminazioni 
di opere gloriose. Il film, con quella pi 
vertà d'invenzione, l'aria dilettantesca 
quasi tutti i personag; dialoghi pre- 
clpitati, non esiste. 

Riesce, invece, a interessare l'Uspiratrice, 
in virtà d'un buono accordo fra modi cari 
a certa narrativa americana popolareggian- 
te ed espedienti di pretto sapore cinema- 
tografico che costituirono il tessuto con- 
nettivo di innumerì avventure tutte galop- 
panti sullà pianure del Far West 

Il film, di cui è stato regista William 
A. Wellmen, è tratto da una novella di 
Vina Delmar e, a giudicare dal titolo © 


ad ascoltare certe battute conclusive che 
vorrebbero caricarsi di significato univer. 
sale, dovrebbe girare intorno alla. potenza 
ispiratrice di Anna Hoyt, per amore della 
quale il marito si fa dissodatore di terreni, 
cercatore d’oro e fondatore di città; in. 

slega un'avventura fine a se stessa 


e il movente che induce Anna a 
re che il marito viva per anni Jon- 
tano da lei, e l’altro per il quale non lo 
segue quando, avendo scoperto i gia 
menti argentiferi ha la certezza di vedere 
tutta la sua vita di fatiche e di stenti pla- 
carsi nella ricchezza, non sono per nulla 
chiariti all'intelligenza 0 almeno alla vi- 
ata degli spettato 

Ma forse ai filmi come que 
gna chiedere ragione di psicologie ri 
ste in nuce e d’altre sviluppatesi di là da 
ogni criterio di semplice buon senso. 

Nella parte di Anna Hoyt, Barbara Stan- 
wick ha portato la vivacità del suo tempe- 
ramento affinato dalla grazia del suo viso. 
Joel Mac Crea, ato nelle prime scene, 
si è man mano socolorito fino a diventare 
uno qualunque; ma forse la colpa è del 

ta. Anche Brian Donlevy, a causa del- 
l'ambiguità del personaggio di cui ha do- 
vuto vestire i panni, non ha saputo reggere 
il confronto con la Stanwick. 

In conclusione siamo ancora molto Jon- 
tani da quei filmi di Holliwood che abbia- 
mo aspettato e che ancora aspettiamo. 

Adesso dovremmo parlare del documen- 
tario Accuso Mussolini, mia non lo fac- 
ciamo per non aggiungere altre’ proteste 
al coro di dissensi levatosi da tutti i gi 
nali, in tutti i registri. Aî mosaicisti che 
lo hanno accozzato è necessario, tuttav 

re che il cinema nell'erigersi 
satore, può eccezionalmente servirsi 
voci della eronaca, ma non mai di quel. 
le use ad echeggiaro tra le pareti delle 
portinerie. Il documentario è impresa delle 
più facili solo per chi pensa. e 
seguirsi, di quadri e di episodi sia opera- 
zione in tutto simile a quella che compie 
il montanaro quando infila Je collane di 
castagno secche. Chi invece sa quanto sia 
arduo « far dolci note con diverse voci 
e comporre l'unità servendosi di 
sperse, dà al documentario 
valore e prima d infilar- 
ne» uno fa quell'esame di coscienza che 
gli autori di Accuso Mussolini non hanno 

ertamente fatto. 

Ad oceupare il posto lasciato libero da 
Accuso Mussolini è stato chiamato 0 me- 
glio, richiamato, il film tratto da The Ad. 
ventures of Tom Saveyer di Mare Twain 
che avevamo visto cinque 0 sei anni fa, 
quando la guerra non c'era ancora 0 era 
così lontana e diversa di com'è stata poi, 
che credevamo sufficiente difenderci da 
essa con un foglio di carta scura ai vetri 
© uno schermo di mattoni alle finestre bas- 
so della cantina. Pure lo abb 


quella gaia fiorita di volti © di vo: 
elulleschi, col trascorrere lento dell 
lio e il balzo rapido del dramm: 
Avventure di Tom Sawyer compongono 
un film asai vicino a quell'ideale tipo 
estivo dì eui abbiamo parlato avanti. Co- 
me conclusione, poi, questa ripresa po- 
trebbe recare una « morale », secondo l'uo 
delle buone favole a la quale po 
trebbe esser questa: piuttosto che ingom- 
brare gli schermi di brutte novità è me- 
glio n un turno di buo 
se»: si rimettono in circolo capitali al- 
trimenti improduti i i 
ricordi e si difende il buon gu 

Intanto i bene informati annunciano 
l'autunno carico di una cornucopia traboe- 
cante di filmi come quella di Cerere tra- 
boccava di frutta. Speriamo che in tanta 
abbondanza ci sia il film che aspettiamo e 
speriamo che tale film, più che dalla cor- 
nucopia degli amici caschi, un giorno o 
l'altro, da una pergola di casa nostra. 
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cielo, rinasce 4 Vila nuova, L'anziavo € fecondo 
sodalizio che, per sussistere in regime corpo. 
rativo, dovette modificaro il mio nome, D 
pregio «re tenuto duro, ed è pur se 
n sede che ni continuò 
| difficili problemi © 
commerciale, In 
, del motoleto e degli acce 
consociate sono invitate 
ranuhi e a riprendere il lavoro, Irattanto 
riunioni per la costitw 
la nomina de le Com 
hiameranno a rac 
, di motociclette 
motocarri, di accomori, di xv e gli impor 
tatori ed 'i rappresentanti 


+ La cosa Piaggio bra abbia in program. 
ma la costruzione di una serie di piccole moto. 

con motors da 125 cme., a prezzo po. 
polar 


+ fi stato recentemente costittilto a Stradella 
I'Auto Moto Club che wì pre svolgere un 
vole programma di attività riva aute 
listica nella zona dell'oltre Pr Non 
appena le circostanze lo permette verrà 
una prova tecnica per motorini au 

‘ari applicati alle biciclette ed una di uguale 
UPa per vetturette Sono state xret 

le del noto circuito 


important saranno att 
temazione stradale 


americano Averi Nrundi 


Kdstroem, che è anche presid' nt 
razione Internazionale di Atletica Lex 


+ Dalla lunga retazion sentata dal 
Mauro alla recente n 

ncietà calcistiche, si è appreso che nella 

gione futura avremo due incontri internazionali 
on la Svizzera (uno in casa, € l'altro fuori 
mentre non è da escludere che sì powa addi 
venire alla conclusione di un incontro con 1 
uhiiterra, con la Federazione della quale 

già stati ripresi cordiali rapporti. 


in Invito alle 
, per i Can 


pelata 
È breve 
r'odo mie, na o a Ge 


+ A seguito degli accordi intercorsi tra 4 
rulssario della F.LN, ed il reggente dell 


centro meridionale, È ni è conve 
«È far dirputare a R Hd giorni 14, 18 € 16 
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AFFILATRICI UNIVERSALI 
PER LAME DA SEGA A NA- 
STRO E FRESE CIRCOLARI 


ATTREZZI - UTENSILI 


con accessori per garages - Cassette grandi medie e piccole 
Giradadi poligonali ed esagonali - Cassette maschi e filiere MA-WI-Truss ecc. 


uil esso le r 
no la partecipazione dei 
one A. In tal modo cs 
rocietà comporre le proprie 
dre come meg essa conviene 


impione 
ha 
Bianchi 


e d'Italia di pugilato dei m 

Je Palermo, attualmente in 

n questi giorni un 

contratto col’ procuratore italo-americano Ta 

rantino per una serie di incontri che il fulvo 

napolitano dovrebbe disputare negli Stati Uni 

ti. Palermo è già stato nell'America del Nord 

raccogliendo allori e q pera di poter 

avere {l necessario permes alleati, per 
poter rivarcare l’Oce 


+ Sembra che 
Lazio, si 
umere 1° 
Popovich 
Lazio ceder:bbx 
mediano Andreoto, 


+ in attesi si realizzi il r 

concemsione di 

nieri, Ova perdere tempo 
di due assi del 

o scopo Cso 3 
varrebbe de Garbutt, che era 
ritornato a € due anni di interna. 
mento nell'Italia meridionale e che sarchbc 
già partito per l'Inghilterra, 

Intanto | rosroblu stanno sià provando un 
clemento che pate di gran classe, un ungh 
rese che non ha ancora venticinque anni © € 
sarebbe Îl titolare del ruoto di c:ntro mediano 
del Ferenevaro di Budapest 


Milanese farà svolgere all'Aren: 
una riunione interna 
li programma è dr 
anpil frate DI 
di a ha inizia 
di atleti avizzeri, 


Varle 


docamenti più segreti dell'Alto co- 
mando tedesco, ora in mani britanniche, « L'am- 
l'Inghilterra 
invasione della 
settembre 1940, circa 
popea di Dunkerque 
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PROSSIMAMENTE 


Un nuovo romanzo dell'autore del PLACIDO DON 


MICHELE SCIOLOCOV 


I DISSODATORI 


Il primo impressionante, terribile esperimento del "Kolkoz", passaggio 
della terra alla collettività bolscevica. 
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LEONIDA LEONOV 


ik LADRO 


La caduta dalle altezze dell'eroismo rivoluzionario nel 
fango della delinquenza e il riscatto di uno dei primi 
combattenti bolscevici. 


LI 


l'Ottocento rifuziarsi sempre, dopo 
e partronpo inutili Saviteioni, melito 


i 
i 


non 
tura e 
pratica 


si 
I 
Hi 
: 
$ 
| 


solo disegnatore di larga fa. 
di valoro non confrontabile 
del e Mattres» francesi: Gonin. Si 
esperienza editoriale del Manzoni, 
pubblicare, a proprie spese, la grande 
illustrata del suo romanzo ‘affidandola 
si sn risolta, praticamente, In un 
conomico. Il più famoso libro (lt. 
dell'Ottocento Italiano — Je cui coste 
Tao @ fe 20,000 Ire, 
seconda del prado di conservazione — non 
trovò, si può dire, scqwrenti, Se questo fu il 
dell'incotitro Manzoni-Gonin, sì può 
linmaginare quanto aterili sarcbbero stati vil 
fra artisti meno famnori, Chi vuol cr. 
qualche buon libro Wiustrato italiano; fra 
1850, deve cercare qualche almanatto 
strenna, ip soprattutto per 
a rilievo duomo tornate ad mere 
iti questi ultimò anni per il loro viva. 
non resta al 


nia 


| 
î 
# 


Me 
il 
7 


sE 


che capolavoro a ci 
uin'idizione del Nicolò de’ Lapi illustrata dallo 
steso L'Aseglio, la cui arte di pittore roman. 
tico, se non grande, fu certamente siuista. 
Ma è inutile sospirare su quello che non sm 
può trovare, € laibeutat sc, come si è conti. 
nuato 
ana 
‘strate 


i] 
G 


tiche più lanli, verso la pri. 

secolo le edizioni’ italiane lu 
riportavano di sana pianta le tavole 

analoghe opere francesi, Bisogna 
bitofilo risulga in questo caso atsrit. 
tura alla fonte, © si avvicini, se cè nella }L 
breria chiezli frequenta, al ruyon deb roman 


dove ogni libraio astiquario cerca, 
la sua spegializzazione, è bibilio 
conoscono almeno tre librerie specializzate 
per il solo libro illustrato dell'Ottoceuto, sia 
Melle categorie dal Jibri di viaggi e di geogre 
fia, sla in quelle dei rotnanzi, dei pormi, delle 
stremne e det libri il cui testo è pato scia. 
sivamente come un pretesto a incorniciare 


f 
z 


f 


una belle serie di stampo. In Italia Librerie 
del genere non esistono, ma ion era difficile 
prima della guerra, trovare qualche bella edi. 
zione di Grandville © di Gavarni, qualche Mon 
pier © a prezzi bon proibitivi. 
Tn va meri, venuta la voga & 
questi ne trovò in vendita più 
tino, 0 i prezzi, seguendo la moda, s molti. 
plicorono subito. Da un gelo d'anni, classificati 
ormai. 1 bei valami superstiti «ramo 
‘andati a finire Joro nella sede di s$ol- 
lamento. 

Qualcuno mo la questi giorni, © 
Tutnola lo ‘con affetto, come meri. 
tano dei vecci € con la riverenza che 
masce dal foro jo passagizio nella cate 
moria del libri di prezzo, Le ate — M 
Annuncia ormai per il prossizio inverno, 
la risemna delle all'asta che finalmente 
di darà un primo orientamento sulle tendenee 
effettive det mercato — «ì diranno probabil. 
niente anche i loro prezzi, perchè è verosinile 
che, fa voen di queste opere, se ne 
vedino. molti, misteriosamente resuscitatt, fra 


mani del’ banditori. Intanto ecco qualche 
lomie, su-Gpere che ci è capitato di fo 
filare questa settimana in una libreria che le 
fiporiate alla juce con il dovuto tiguardo 
Una, senza dubbio, delle più belle edizioni 
romantiche fu quella del Pasi e Vireinie 
rata nel 18,8 dal Curmer a Tarigi & tratta 
della prima Wustrata dei famoso rac 
conto di Bernandin de Saint-Pierre, e com 


tavole Xtografithe fuori testo, 
‘al Jobannot. L'edizione eb. 
tirntura Altissima, di diccimsila conte! 


F 


14 


Hi 
fa 
1 


sl 


orta. di quinta  tirattira, eccezionale 
© giugtiGonta dal furto 
1 Pamd et Virzinie è rina. 
strenna delle famiglie 


tai 
ic 
ni 


UBRICA DEI GIOCH 


L'IMusrazione lialiana N.7 +2 settembre 1945 


CRUCIVERBA 


4 cure di Fortunaie Amodri (Nullot 


Scharata (3) 
MATTUTINO DEL FADRE GUARDIANO 


CRI luisa, chi batte 

dl'auesa sila povera vat "> 
O voce. nascose © romita, 
che, virile, l'atma conforta, 
tu doni qui palpito vivo 
che reca di fiamma l'andore, 
Allor che mi giunge siuive 
de l'organo ll canto d'amore 


Tu giungi ne l'alba silente 
allor «he la nebbia notturna, 
ne l'aria 

si pende 
Ty letti 


col canto del pio mattetino. 


lo resto ptrò nel convento 
Tn cheta mmiltà, dove 
ca 

tfrise per | in tormento 
Intorno la paro mer 

be l'ombra biò mistica e ametera 
miavvolse.. Nel canto più 
fiorisce la dolce preghie 


NR sento 1a povera vita 


mochiusa in un tene racco; 
Ob, è frale In stretta del laccio 
per Ta nea € contrita 

‘Ti sento qui preso Il nio petto, 


0 dolce legame, 
ne | piccoli nodi cmtretto 
lo stase di Sori già serti. 


Baipacor 


= 


frimma 
UN TIPO DA CALMRA 


Nel bamifondi erli è da amando è mato, 
vero campione de Ja mabavit 
n° preda ai vizio, fono, malfemato, 
di pacifica eepie me ha colpita? 


Contituzione fertea, è ‘ormai peovnto 
che in cittiv'aogue marizar sa Rene; 
insidia sotto sotto ed, în agvuato, 
non tene | cespò e afda le catene. 


Pra.i tipì da galera nominato, 
la perisare del carcere a Je porte, 
chè, mel uo ambiente, a pochi risertato, 
eil pama, ed emerse, per un forte. 


Wedace, lia deliinarano ed 
d'oscure imprese sconosciuto 
d'isumani delitti insencuivato. 
quando il temmio banco sinstiriere? 


+ cculato, 
Iene 


Quando l'irmta Memoni futaie 
fo ehinderà me la ema fordda hara 
€ di colpi una scarica mortale 
conciuderà la asa vicenda amara? 


Nelle 


= 


Frase a spostamento di consonante ($-— è = 4— 7) 
MARTIRI DELL'IDEA 


Quando ripenso a chì ger una fede 
subì torture senza batter ciglio, 
tgerzzò la morte, non carò ll perigilo, 
di spartana virtà sublime erede, 
verro rianiti, in una face sola, 
Giordano Prino com Savomarola 


fer loro maturarono destini 
circonfuni di. vera, immensa giotia; 
vicende «terne, sacre n ia memoria, 
tramandate dell'ogri oltre | confini! 
si amomnza is csì un prodiziono 
che fu l'auspicio del risoreimento! 


L Isotta” da Rimini 


SOLUZIONI DIRI. N, 6 


1. MO stra d'aRT® (morte, strada). 
2.1 vetttrinaRI Geri, vetrita). 
3 L'aniso, polla = l'ampolla. 


mere 


Verticali 


ti. già verchia è stan 

ts, sm’apormesiana alla fine è 

hi € torta lotuttà cd | tene 
smi labro 


ri come um 


de, che ha nel fi 
se d'eurati rami l'arto: 
ut, Passa... €, fatato, 


siccome Un sesso 
ns ma nei degna: 
ma speme 


TT... Mia fm 
sa temine la vita, 


14 ma per 1" 
sù ma, forte € 


lo minvita, 
he 1 lottar consenta... 


Mm. È d'oe ai pianto 
be tanta parte ha nei mio dramena, 
lei aio padre santo 
do | vanmi 
lare 
t3 pell'ultimmo dolor chimder gli affanni 
èt alsarmni come un sodio € 
SOLUZIONE DEL N 


n o 


Pea 


Io al 


4 cura del maestro di scacchi Giovomni Ferrantes 
| TEMI DEL DUE MOSSE 


Problema N. 15 Problema N. 16 

T. R DAWSON G. LATZEL 
(pit, Chess Mazaz, 335: (1/Kchiguier, 1939) 
Premio Speciale 


Imminente” 


RICCARDO -BACCHELLI 


Il Mianco siatta in 2 mosse Il Blanco snai 2 mome 


pemn N. 2 minaccia 2 Da; matto. 
La ricerea di sno spù iglnale che n Ti8s 
araiterizzi © giustifichi l'evento di un 
n i cme enibtcle tafvelta il come l- Celi 2. Cep matto (oppure 3, Tg:46 


nuoro casi 

posîtore no dai sentieri comunemente matto) 

Battuti, verso un'itpresa del tutto escezio: | 1 cri.muove: i. Tir :dò matto, 
‘afrutiare al massimo vn tema, op- 


elemento tematico, inseren- 


Li azior nunnro di volte pomibile zialmente per: ale ragione); inchiodatura 
Ù i del C£y, già inizialmente seminchiodato, ab- 

; l tauando o di gurrdia su cs, e sgombero di 

e pirato il compositare ri 6 mentre l'occupazione di 


le avverse parti), a patrazione delle due tinee bianche 
Tenta alta Daf è i I esiodetara 
dette tas 
es, sempre da parte del pezzo 
attr DI me di pedoni ben undici eli effetti realizzati con 
L'AUTORE DEL MULINO DEL PO, REA: eR, re. dato: ali. Drovscnte: fodicere o Pogertà det dioto” suppiomentare: 
lamente dal Re nero e una arriochîta del farma di duali. 


IN QUESTA MEDITAZIONE POETICA sito lemsibile senia um bro. (continua) G. Merasti 


tale e poco raccomandabile scacco iniziale 


SOPRA UNO DEI MOMENTI PIÙ GRAVI Td 


Dd;4 } s. Ris matto 
Daé Rfs matto Problema N. s (R. Buckner) . t. Dar 


DELLA NOSTRA PRESENTE TRAGE- Dds i: Rby matto Problema" N. 4 (N. Master} - 1. Tag 


es (e. Ths matto 
Res Get Studio N. 3 (K.A,1, Kubbel} - n. Ces+, Re8 


DIA, ESPRIME LA SUA COSCIENZA DI MEI: 3» Cina unto > la, bl; 2. Cod, Dat: x Reg, Dab; 4 Ag! 


Rea Dey matto. 3; 5 Rdz, Deg; d Abs+!, e vince 


Soluzioni del N. 2 


ta) Se 1. Res; 2° Ahs+, <ecf € vince, 
UOMO E DI ITALIANO. Il task può essere stabilito mom solo con 1) se invece 1... Ref; 3. Ax4+; ect, e vince 


bla di no stesso ef. 
fetto strategico pure mediante i cu 


UNA GRANDE OPERA DI POESIA E DI Pr Prg iilaone cos 


1. OH; 3 Ties matto, nel problema 
RO xh L\vsenzzione della cam eq da —Gulassi U., Milano, « A quanto ci risulta 


UMANITÀ DEGNA DI ESSERE COLLO- Siete del Nero prodioce amtiblocro fquesto | tion esiste un primato ufficiale itailano del- 


non è che l'autobdocco invertito; Il Nero, | le partite simultanee alla cicca. I gioca. 
invece di bicccare una casa compresa mei torì, italiani e stranieri, che posseggono il 
campo del proprio Re, la sò evitando titoo ufficiale di maestro di soncchi della 


CATA ACCANTO AI MAGGIORI POEMI la minaccia © precisando la variante cen. nomtra Federazione sono a tutt'oggi 40. 


DELLA TRADIZIONE LIRICA DEL NO- 
PROBLEMI - 
STRO PAESE I problemi, inediti. devono essere inviati in duplice conÌa, sn diagrammi reparett 
Im calce, © @ tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e 
indirizzo dell'autore, nonché ia soluzione del prodiema. 
Problema N. 17 Problema N. 18 
A, RATORI A. CHICCO 


X* Otumchenet. Zeîtang, 1906) 


GARZANTI 


Îl Bianco matta în » mome N Bianco matta in 


MARIO SOBRERO 


plocoti di Galleria 


PIETROEPAOLO || ./; 


ROMANZO 


QUESTO ROMANZO DI MARIO SOBRERO DI CUI s' 
PRESENTA UNA NUOVA RISTAMPA, RESTERÀ coME 
UNO DEI DOCUMENTI PIÙ INTERESSANTI DELLA 
LETTERATURA DELL'ULTIMO VENTENNIO. L'AUTORE 
PRESENTA, CON ASSOLUTA OBIETTIVITÀ, IL DRAMMA 
DEL CONFLITTO SOCIALE SCATENATO NELL'EPOCA 
DELLA LOTTA ANTISOCIALISTA DEL DOPOGUERRA. 
UN'OPERA DI ALTA PASSIONE, DI FERMA ORITICA, 
DI NOBILE UMANITÀ, TESTIMONIANZA DI UNA CRISI 
E DI UNA SENSIBILITÀ POLITICA VISTA CON CHIARO 
OCCHIO D'ARTISTA. 


VOLUME IN 16°, DI PAG. 300, CON COPERTINA A COLORI 


LIRE 60 


EDIZIONI GARZANTI 


Ng ao ao ini pg ne 2 pigri 


È Miura 


ho so 


a La Mor 
mondo portava c 


Minestrone ai n 
minestrone, per il quale v 
scelte fra quell 

Il cavolo, le 


IL GASTRONOM 


lelle mincst 
to di m 


ULl'AAAO 


dosso fre) li lab 


preso un b 
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